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1. PREMESSA. 

Il «Consorzio Lombardo di Servizio all’Autotrasporto Coop. Consortile A R.L. in sigla: “Co.L.Se.A. Coop. Consortile A R.L.”» (di seguito 
anche solo “Società” o “Co.L.Se.A.”) opera dal 1996 nel settore dei servizi relativi all’autotrasporto in ambito nazionale ed 
internazionale.  

La Società, sostenuta e guidata dalla passione e dall’esperienza dei propri amministratori, si avvale di collaboratori sia interni 
che esterni, per fornire efficaci servizi su misura, specificamente studiati per agevolare l’autotrasportatore nella propria attività 
e contribuire, in tal modo, a rendere la sua impresa sempre più competitiva nel mercato nazionale ed internazionale.  

Quanto all’oggetto sociale, “la cooperativa consortile non ha fine di lucro ed opera nell’interesse dei consorziati al fine di assicurare loro la 
razionalizzazione ed il consolidamento dell’attività così da conseguire più elevati livelli di efficienza organizzativa ed economica (…)”. 

Nella specie, la Cooperativa offre servizi di acquisto cumulativo e ripartizione tra i soci di carburanti, lubrificanti, pneumatici, 
ricambi e qualsiasi altro bene che possa essere necessario per il funzionamento delle loro attività, in modo tale da consentire 
ai soci medesimi di ottenere prezzi più vantaggiosi in relazione all’acquisto di tali beni. 

Il Consorzio si impegna inoltre a favorire, attraverso la stipula di apposite convenzioni, l’accesso al credito generale ed al 
leasing delle imprese associate, così come a concedere, sempre nell’interesse dei soci, avvalli e fideiussioni a enti, istituti bancari, 
persone fisiche e giuridiche. 

Ancora, la Cooperativa offre ai propri associati l’accesso ai servizi Telepass Premium e Telepass SAT grazie ad una consolidata 
collaborazione con la Società Telepass S.p.A. 

Co.L.Se.A. può altresì fornire supporto ed eseguire per conto del socio alcune attività di natura tecnico-amministrativa, quali 
lo svolgimento di pratiche presso l’Albo Nazionale dei Gestori Ambientali, l’Albo Autotrasportatori, il Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, gli Uffici di Motorizzazione Civile ed altri Enti Pubblici. 

La Cooperativa, da ultimo, crea e sviluppa iniziative volte all’aggiornamento ed alla formazione dei propri consociati, 
riservando particolare attenzione allo sviluppo di programmi di ricerca tecnologica, commerciale e di mercato, nonché alla 
promozione della conoscenza delle problematiche relative alle norme giuridiche sia interne che internazionali.  

 

 

  



Co.L.Se.A. Coop. Consortile A R.L. 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

 

4 
 

2. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001. 
 
2.1. La disciplina della responsabilità amministrativa dell’ente. 
 
Il presente Modello di organizzazione, gestione e controllo (di seguito, anche solo “Modello”) è stato realizzato in attuazione 
del Decreto Legislativo n. 231, emanato in data 8 giugno 2001 e recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300” (di 
seguito, anche solo “Decreto”). 
 
Il predetto Decreto ha istituito nel nostro ordinamento la responsabilità degli enti per illeciti amministrativi dipendenti da 
reato (che, nonostante sia definita “amministrativa” presenta profili propri della responsabilità penale), che si affianca a quella 
della persona fisica che ha commesso il reato, ma rappresenta una responsabilità ulteriore e diversa rispetto a quest’ultima 
nonostante siano entrambe oggetto di accertamento innanzi al giudice penale. Infatti, ai sensi dell’art. 8 del Decreto, la 
responsabilità dell’ente sussiste anche quando l’autore del reato non sia stato identificato o non sia imputabile e quando il 
reato si estingua per causa diversa dall’amnistia. 
 

Con il predetto Decreto, il Legislatore ha adeguato la normativa nazionale ad alcune convenzioni internazionali in materia 
di responsabilità delle persone giuridiche alle quali l’Italia aveva già da tempo aderito e, segnatamente: 

- la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità Europee; 

- la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella quale siano coinvolti funzionari della 
Comunità Europea o degli Stati membri; 

- la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni 
economiche ed internazionali.  

 

Le disposizioni previste dal Decreto si applicano agli enti forniti di personalità giuridica e alle società ed associazioni anche 
prive di personalità giuridica, che possono essere ritenuti responsabili – e conseguentemente sanzionati – per i reati di cui al 
Decreto, commessi nel proprio interesse o a proprio vantaggio, da: 

(i) soggetti apicali, ossia persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o di 
una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché persone che esercitano, anche di 
fatto, la gestione ed il controllo dello stesso; 

(ii) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza degli anzidetti soggetti. 

L’ente non risponde se tali persone hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

La responsabilità prevista dal Decreto è configurabile anche nel caso di reati commessi all’estero (art. 4 Decreto) o aventi 
natura transazionale (art. 10 L. 146/2006).  

La responsabilità prevista ai sensi del Decreto rileva anche in caso di delitto tentato, ossia, ai sensi dell’art. 56 c.p., quando il 
soggetto agente compie atti idonei, diretti in modo non equivoco a commettere un delitto e l’azione non si compie o l’evento 
non si verifica: l’art. 26 del Decreto, infatti, stabilisce che in relazione alla commissione di reati presupposto nelle forme del 
tentativo, le sanzioni pecuniarie ed interdittive sono ridotte da un terzo alla metà. Inoltre, “l’ente non risponde quando 
volontariamente impedisce il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento” (art. 26, co. 2, Decreto).  
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Ad ogni modo, l’ente non è chiamato a rispondere per qualsiasi fattispecie criminosa commessa da tali soggetti, ma solo per 
i reati tassativamente previsti dal Decreto. 

2.1.1. Destinatari del Modello. 
 
Sono destinatari del presente Modello, e si impegnano all’osservanza del contenuto del medesimo: 

- gli amministratori e i dirigenti della Società (i cosiddetti soggetti apicali); 

- i dipendenti della Società (i cosiddetti soggetti interni sottoposti all’altrui direzione); 
 
Possono altresì essere destinatari di specifici obblighi coloro i quali, in forza di apposite clausole contrattuali e limitatamente 
allo svolgimento delle attività sensibili a cui essi eventualmente partecipano, pur non appartenendo alla Società, operano 
nell’ambito delle aree di pertinenza di Co.L.Se.A. (come, ad esempio, appaltatori, consulenti, collaboratori). 
 
2.1.2. Sanzioni previste. 
 
Qualora venga accertata la responsabilità amministrativa dell’ente in relazione alla commissione o tentata commissione dei 
reati previsti dal Decreto, sono previste le seguenti sanzioni a carico dell’ente medesimo. 
 
 Sanzione pecuniaria. 

Viene determinata attraverso un sistema basato su quote: la sanzione viene applicata per quote in un numero non inferiore 
a cento e non superiore a mille e l’importo di ogni quota varia fra un minimo di € 258,22 e un massimo di € 1.549,371.  

Ai fini della commisurazione della sanzione pecuniaria, il giudice determina il numero delle quote sulla base dei criteri 
individuati dall’art. 11 del Decreto, ossia tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell’ente e 
dell’attività svolta per eliminare od attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti.  

Ai sensi dell’art. 12 del Decreto, l’importo della sanzione pecuniaria è ridotto se:  

- l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’ente non ne ha ricavato vantaggio 
o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 

- il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; 

- prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha 
eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

- prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado è stato adottato e reso operativo un modello 
organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

 
 Sanzioni interdittive. 

Le sanzioni interdittive previste ai sensi del Decreto sono le seguenti: 

- interdizione dall’esercizio dell’attività; 

 
1 Al fine di assicurare l’efficacia della sanzione, l’importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente (art. 11 

Decreto). 
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- sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

- divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio; 

- esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli già concessi; 

- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
 
Le sanzioni interdittive si applicano in relazione agli illeciti per i quali sono espressamente previste2, quando ricorra almeno 
una delle seguenti condizioni:  

- l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale 
ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione qualora la commissione del reato sia stata determinata o agevolata 
da gravi carenze organizzative; 

- in caso di reiterazione degli illeciti. 
 
Non si applicano, invece, nei casi previsti dall’art. 12, co. 1, del Decreto, ossia quando l’autore del reato ha commesso il fatto 
nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo, 
oppure il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità.  
 
Ai sensi dell’art. 17 del Decreto, inoltre, le sanzioni interdittive non si applicano qualora l’ente abbia posto in essere condotte 
riparative delle conseguenze del reato e, in particolare, quando, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di 
primo grado, concorrano le seguenti condizioni: 

- l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è 
comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

- l’ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l’adozione e l’attuazione di 
modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

- l’ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 
 
In ogni caso, le predette sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito e possono 
essere applicate anche congiuntamente. Ai fini della commisurazione, il giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei 
criteri indicati nell’art. 11 del Decreto, tenendo conto dell’idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello 
commesso. L’inosservanza delle sanzioni interdittive costituisce autonoma fattispecie di reato ai sensi dell’art. 23 del Decreto, 
tra l’altro idonea a fondare la responsabilità amministrativa dell’ente.  
 
Nel caso in cui sussistano le condizioni previste ai sensi dell’art. 16 del Decreto, le sanzioni dell’interdizione dall’esercizio 
dell’attività, del divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono 
essere applicate anche in via definitiva.  
 

 
2 Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni, salvo che nel caso di condanna per i reati di cui all’articolo 

25, co. 2 e 3, del Decreto, relativamente ai quali si applicano le sanzioni interdittive per una durata non inferiore a quattro anni e non superiore a sette 
anni nel caso in cui il reato sia stato commesso da soggetti apicali, e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro anni nel caso in 
cui il reato sia stato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza dei soggetti apicali (art. 13 Decreto). 
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Infine, ai sensi dell’art. 45 del Decreto, le misure interdittive possono essere applicate all’ente anche quale misura cautelare 
ove sussistano gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’ente, nonché vi siano fondati e specifici elementi 
che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede.  
 
In luogo dell’applicazione della misura interdittiva, anche nell’ipotesi cautelare, può essere disposta la prosecuzione 
dell’attività dell’ente da parte di un commissario giudiziale, ove ne sussistano le condizioni previste ai sensi dell’art. 15 del 
Decreto. 
 
 Confisca del prezzo o del profitto del reato. 

 
Con sentenza di condanna, nei confronti dell’ente, è sempre disposta la confisca del prezzo o del profitto del reato (salvo 
che per la parte che può essere restituita al danneggiato e fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede), ovvero – quando 
ciò non sia possibile – la confisca di somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente (art. 19 Decreto). 
 
 Pubblicazione della sentenza. 

 
Quando nei confronti dell’ente viene applicata una sanzione interdittiva può essere disposta la pubblicazione della sentenza 
di condanna, che viene eseguita a cura della cancelleria del giudice a spese dell’ente (art. 18 Decreto). 
 
2.1.3. Fattispecie di reato. 
 
Secondo quanto previsto dal Capo I, Sezione III (Responsabilità amministrativa da reato) del Decreto, le fattispecie criminose 
astrattamente idonee a fondare la responsabilità (amministrativa derivante da reato) dell’ente sono riconducibili alle seguenti 
categorie di reato: 

- indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione europea 
o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente 
pubblico e frode nelle pubbliche forniture (art. 24 Decreto);  

- delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24bis Decreto);  

- delitti di criminalità organizzata (art. 24ter Decreto);  

- peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso d’ufficio (art. 25 
Decreto);  

- falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 
(art. 25bis Decreto);  

- delitti contro l’industria e il commercio (art. 25bis.1 Decreto);  

- reati societari (art. 25ter Decreto);  

- delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25quater Decreto);  

- pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25quater.1 Decreto); 

- delitti contro la personalità individuale (art. 25quinquies Decreto);  

- abusi di mercato (art. 25sexies Decreto); 
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- omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro (art. 25septies Decreto); 

- ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 
(art. 25octies Decreto); 

- delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25octies.1 Decreto); 

- delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25nonies Decreto); 

- induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 
25decies Decreto); 

- reati ambientali (art. 25undecies Decreto); 

- impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25duodecies Decreto); 

- razzismo e xenofobia (art. 25terdecies Decreto); 

- frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a 
mezzo di apparecchi vietati (art. 25quaterdecies Decreto); 

- reati tributari (art. 25quinquiesdecies Decreto); 

- contrabbando (art. 25sexiesdecies Decreto); 

- delitti contro il patrimonio culturale (art. 25septiesdecies Decreto); 

- riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 25duodevicies 
Decreto); 

- reati transnazionali (L. n. 146/2006). 
 
Per l’analisi dettagliata delle singole fattispecie di reato si rimanda all’Allegato A della presente parte generale del Modello. 
 
2.2. L’adozione del Modello quale esimente della responsabilità amministrativa. 
 
Il Decreto prevede una specifica forma di esonero dalla responsabilità amministrativa dipendente da reato, qualora l’ente 
dimostri di aver predisposto un Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire la commissione dei reati 
presupposto, nonché di aver vigilato con continuità sul suo funzionamento, sulla sua efficacia e di aver provveduto 
all’aggiornamento del medesimo.  
 

In particolare, ai sensi dell’art. 6 del Decreto, l’ente non risponde nel caso di reati commessi da soggetti apicali se prova che:  

a) l’organo dirigente abbia adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 
organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché di curare il loro aggiornamento sia stato 
affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

c) il reato sia stato commesso eludendo fraudolentemente i predetti modelli di organizzazione e gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo. 
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Il Decreto fornisce altresì indicazioni circa il contenuto di tali Modelli, che deve rispondere alle seguenti esigenze (art. 6, co. 
2 e 2bis, Decreto): 

- individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione 
ai reati da prevenire; 

- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza dei modelli; 

- introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello; 

- prevedere uno o più canali che consentano ai soggetti apicali e ai soggetti sottoposti alla direzione o vigilanza di questi 
ultimi di presentare, a tutela dell’integrità dell’ente, segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del 
Decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello di cui siano venuti a 
conoscenza in ragione delle funzioni svolte (tali canali garantiscono la riservatezza dell’identità del segnalante nelle 
attività di gestione della segnalazione); 

- prevedere almeno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con modalità informatiche, la riservatezza 
dell’identità del segnalante; 

- prevedere il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi 
collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione; 

- prevedere, nel sistema disciplinare inerente il mancato rispetto delle misure previste dal Modello, sanzioni nei 
confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni 
che si rivelano infondate.  

 

Nel caso di reati commessi da soggetti sottoposti alla direzione o vigilanza dei soggetti apicali, invece, l’ente viene ritenuto 
responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza; 
tuttavia, tale inosservanza è esclusa se l’ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un 
modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi (art. 7 Decreto). 
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3. L’ADOZIONE DEL MODELLO DA PARTE DI CO.L.SE.A. 
 
Co.L.Se.A. ritiene che l’adozione e la concreta attuazione di un Modello costituisca senza dubbio un mezzo di prevenzione 
contro il rischio di commissione dei reati presupposto previsti dal Decreto, nonché un valido strumento di sensibilizzazione 
nei confronti di tutti coloro che operano per conto della Società, affinché questi ultimi svolgano la propria attività 
mantenendo comportamenti corretti. 
 
Pertanto, nonostante l’adozione del Modello non sia prevista dalla legge come obbligatoria, Co.L.Se.A. ha ritenuto 
conforme alle proprie politiche aziendali procedere all’adozione del presente Modello, che costituisce altresì un’opportunità 
per la Società di miglioramento della propria capacità di gestione dei vari processi aziendali.   
 
Nella predisposizione del presente Modello, la Società ha tenuto conto sia delle prescrizioni contenute nel Decreto, che 
degli orientamenti giurisprudenziali, delle linee guida e delle best practice in materia. 
 
Il presente Modello è stato adottato dal Consiglio di Amministrazione di Co.L.Se.A. con delibera del 27.07.2022. 
 
La Società si impegna al costante aggiornamento del presente Modello, al fine di integrarne i contenuti in caso di interventi 
legislativi inerenti i reati presupposto, tenendo altresì conto degli orientamenti della giurisprudenza e dell’evoluzione delle 
linee guida e delle best practice di riferimento, nonché di mutamenti nell’organizzazione o nell’attività di Co.L.Se.A. 
 
3.1. Obiettivi e finalità del Modello. 
 
Lo scopo del presente Modello è quello di implementare un sistema organico e strutturato, idoneo a prevenire la 
commissione delle diverse fattispecie di reato previste ai sensi del Decreto (c.d. reati presupposto) e, in generale, garantire la 
correttezza dei comportamenti di tutti coloro che operano per conto di Co.L.Se.A.  
 

In particolare, attraverso l’adozione del Modello, il Consiglio di Amministrazione si propone di perseguire le seguenti 
principali finalità: 

- vietare comportamenti che possano integrare le fattispecie di reato presupposto previste dal Decreto; 

- determinare, in tutti coloro che operano per conto della Società nell’ambito delle aree a rischio, la consapevolezza di 
poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi riportate, in conseguenze disciplinari e/o contrattuali, oltre 
che in sanzioni sul piano penale ed amministrativo, comminabili sia nei loro confronti che nei confronti di 
Co.L.Se.A.; 

- ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate da Co.L.Se.A., in quanto contrarie – 
oltre che alle disposizioni di legge – anche ai principi etici ai quali la Società intende attenersi nell’esercizio della propria 
attività aziendale; 

- consentire alla Società di intervenire tempestivamente nel prevenire e contrastare la commissione dei reati stessi e 
sanzionare i comportamenti contrari al Modello, grazie ad un’azione di costante controllo e ad un’attenta attività di 
vigilanza e monitoraggio delle aree a rischio e dell’efficace attuazione dell’intero sistema. 

 

È inoltre fondamentale, ai fini di una efficace adozione ed attuazione del Modello: 
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- procedere all’individuazione delle aree a rischio, per tali intendendosi le attività nell’ambito delle quali si ritiene più alta 
la possibilità di commissione dei reati presupposto previsti dal Decreto (c.d. mappatura del rischio);  

- adottare procedure specifiche che regolamentino la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società in relazione 
agli illeciti da prevenire; 

- provvedere ad una attività di informazione, formazione, sensibilizzazione e diffusione, a tutti i livelli aziendali, delle 
regole comportamentali e delle procedure adottate dalla Società; 

- prevedere norme di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di illeciti; 

- rispettare i principi della separazione dei compiti e della definizione di poteri autorizzativi coerenti con le 
responsabilità assegnate; 

- effettuare verifiche periodiche, eventualmente modificando il Modello in caso di significative violazioni delle 
prescrizioni o mutamenti nell’organizzazione o nell’attività; 

- nominare un Organismo di Vigilanza al quale è attribuito il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del 
Modello, nonché di curarne l’aggiornamento; 

- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza del Modello; 

- adottare un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello; 

- istituire un canale per la segnalazione di condotte illecite, che garantisca la riservatezza del segnalante nell’attività di 
gestione della segnalazione ed un canale alternativo che sia in grado di garantire con modalità informatiche la 
riservatezza dell’identità del segnalante. 

 
3.2. Predisposizione del Modello. 
 
I punti chiave della predisposizione del Modello sono i seguenti: 

(i) una mappatura dettagliata delle attività aziendali sensibili, ossia le attività nel cui ambito – per la loro natura – si ritiene 
possano essere commessi i reati presupposto previsti dal Decreto e che dunque devono essere sottoposte ad attenta 
analisi e monitoraggio; 

(ii) una valutazione del sistema aziendale dei controlli preventivi alla commissione di illeciti e, se necessario, la definizione 
o l’adeguamento delle misure previste. 

 
Ai fini della predisposizione del Modello, dunque, si è proceduto a identificare le attività sensibili attraverso un preventivo 
esame della documentazione aziendale (organigramma – allegato 1 -, procure, disposizioni e comunicazioni organizzative, 
ecc.) e una serie di colloqui tenuti con i soggetti preposti ai vari settori dell’operatività aziendale (dirigenti e responsabili delle 
diverse funzioni aziendali). Ciò, al fine di identificare e valutare il concreto svolgimento di attività nelle quali si ritiene possano 
configurarsi condotte illecite a rischio di commissione dei reati presupposto previsti dal Decreto.  
 
Si è dunque altresì provveduto a valutare i vari presidi di controllo in essere e le eventuali criticità, a definire le azioni necessarie 
ai fini del miglioramento del sistema di controllo e all’adeguamento agli scopi perseguiti dal Decreto, nonché a definire i 
protocolli di controllo. Sono dunque stati definiti i protocolli di decisione e di attuazione delle decisioni che esprimono 
l’insieme di regole e la disciplina che i soggetti preposti alla responsabilità operativa di tali attività hanno concorso ad illustrare 
come le più idonee a governare la potenziale causa di reato. Il principio adottato nella costruzione del sistema di controllo è 
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quello per cui la soglia concettuale di accettabilità è rappresentata da un sistema di prevenzione tale da non poter essere 
aggirato se non fraudolentemente.  
 
Si è proceduto ad effettuare la ricognizione e la valutazione dell’efficacia dei sistemi di organizzazione, gestione e controllo 
esistenti ed utilizzati all’interno di Co.L.Se.A. e (ove necessario) a codificare in documenti scritti le prassi aziendali in essere, 
finalizzate alla prevenzione di condotte illecite ai sensi del Decreto.  
 
Le procedure riferibili al Modello sono raccolte in appositi documenti conservati presso Co.L.Se.A. e portate di volta in 
volta a conoscenza dei Destinatari e messe a disposizione dei medesimi.  
 
3.3. Struttura del Modello: parte generale e parti speciali. 
 
Il presente Modello è costituito da una “parte generale”, nella quale sono illustrati le funzioni e i principi del Modello ed 
individuate e disciplinate le sue componenti (quali, l’Organismo di Vigilanza, la formazione e la diffusione e il sistema 
disciplinare) e più “parti speciali” predisposte per le singole tipologie di reato previste dal Decreto relativamente alle quali 
sono state evidenziate aree di rischio. 
 
Costituiscono altresì parte integrante del presente Modello le procedure aziendali e i regolamenti interni, gli altri strumenti 
organizzativi ed il Codice Etico di Co.L.Se.A., che esprime i principi etici e morali ed i valori che caratterizzano 
l’organizzazione e l’operato della Società, nonché gli standard comportamentali adottati da quest’ultima sia nell’ambito delle 
relazioni tra il personale, che all’esterno della propria attività. 
 
3.4. Individuazione delle attività sensibili. 
 

Il Decreto prevede espressamente che il Modello debba individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i 
reati presupposto (art. 6, co. 2, lett. a) Decreto). In particolare, le fasi in cui è articolata la costruzione del Modello sono le 
seguenti: 

(i) identificazione delle aree, delle attività e dei processi “sensibili” (c.d. risk assessment): viene analizzato il 
contesto aziendale (tramite l’analisi della documentazione aziendale e una serie di interviste ai soggetti chiave della 
struttura), al fine di individuare in quale area o settore di attività della Società potrebbero in astratto (e anche solo in 
via potenziale) verificarsi illeciti riconducibili ai reati presupposto previsti dal Decreto. Il risultato ottenuto è una 
rappresentazione delle aree aziendali e dei processi sensibili considerati a rischio di commissione dei reati presupposto 
previsti dal Decreto; 

(ii) descrizione del sistema dei controlli preventivi già attivati dalla Società (c.d. as is analysis): vengono 
individuate le principali fattispecie di potenziale rischio e le possibili modalità di realizzazione degli illeciti ed analizzati 
i sistemi di controllo già attivati a presidio dei processi sensibili, al fine di poter valutare la capacità di ridurre ad un 
“livello accettabile” i rischi di commissione dei reati presupposto; 

(iii) effettuazione dell’analisi di comparazione della situazione attuale rispetto al modello a tendere (c.d. gap 
analysis): viene comparata l’attuale struttura organizzativa ad un modello astratto ideale e, dunque, vengono 
pianificate le misure di miglioramento. 

(iv) mantenimento del Modello: una volta adottato ed attuato il Modello, le predette attività vengono periodicamente 
reiterate per effettuare le valutazioni inerenti ai rischi-reato ai sensi del Decreto. 
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3.5. Adozione e applicazione del Modello da parte di Co.L.Se.A. 
 
L’adozione del Modello è attuata dal Consiglio di Amministrazione della Società, tramite apposita delibera. L’applicazione 
del Modello e i controlli relativi alla sua efficacia sono effettuati dal Consiglio di Amministrazione e dall’Organismo di 
Vigilanza. 
 
Con delibera del 26.10.2022 il Consiglio di Amministrazione di Co.L.Se.A. approva il Modello e, con la medesima delibera, 
conferisce ad un organismo a composizione plurisoggettiva – l’Organismo di Vigilanza – l’incarico di assumere le funzioni 
di organo di controllo, avente il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia, sull’osservanza e sull’aggiornamento 
del Modello, nonché di curare la predisposizione delle procedure operative idonee a garantirne il corretto funzionamento. 
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4. IL CODICE ETICO DI CO.L.SE.A. 
 
Il Codice Etico di Co.L.Se.A. (che si allega per esteso al presente Modello – Allegato B), che costituisce parte integrante del 
presente Modello, contiene l’insieme dei principi etici e morali che da sempre caratterizzano l’organizzazione e l’operato di 
Co.L.Se.A. e degli standard comportamentali adottati dalla Società sia all’interno, nei rapporti tra il personale, che all’esterno 
della propria attività (nei rapporti con clienti, fornitori, istituzioni, partner commerciali, collaboratori esterni, ecc.). I predetti 
principi, in particolare, sottolineano la necessità di rispettare le normative vigenti e i regolamenti interni, nonché di improntare 
lo svolgimento delle prestazioni professionali ispirandosi ai principi di onestà, lealtà, legalità, trasparenza e rispetto reciproco, 
che devono permeare qualsiasi attività svolta. 
 
I principi e le regole di comportamento contenute nel presente Modello si integrano con quelle del Codice Etico, avendo 
portata e finalità differenti: mentre il Codice Etico riveste una portata generale, il Modello soddisfa l’esigenza di predisporre 
un sistema di regole interne che sia diretto a prevenire la commissione dei reati presupposto previsti dal Decreto. 
 
I principali destinatari del Codice Etico sono i dirigenti, gli amministratori, i componenti del Collegio Sindacale, i consiglieri 
delegati, il personale dipendente e tutti i collaboratori che a qualsiasi titolo operano (direttamente o indirettamente, 
stabilmente o a tempo determinato) in nome e per conto della Società e, in generale, tutti coloro che intrattengono rapporti 
economici o relazioni d’affari con Co.L.Se.A. 
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5. L’ORGANISMO DI VIGILANZA (ODV). 
 
5.1. Identificazione dell’Organismo di Vigilanza. 
 
L’art. 6 del Decreto individua quale ulteriore condizione per la concessione della esimente dalla responsabilità – tra le altre – 
la dimostrazione di aver affidato ad un organismo dell’ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo, il compito di 
vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché di curarne l’aggiornamento (art. 6, co. 1, lett. b) e che non vi 
sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte di tale organismo (art. 6, co. 1, lett. d). Tale organismo (Organismo di 
Vigilanza, o anche “OdV”), ovviamente, deve essere posto nelle condizioni di potere in concreto svolgere i compiti al 
medesimo affidati. 
 
Si è ritenuto opportuno di individuare quale OdV di Co.L.Se.A., un organismo collegiale, composto da tre membri, di cui 
due esterni (tra cui, il Presidente) e uno interno alla Società. 
 
L’incarico di membro dell’Organismo di Vigilanza viene conferito con delibera del Consiglio di Amministrazione, che ne 
determina altresì la remunerazione, e ha durata di un esercizio, rinnovabili a ciascuna scadenza con le medesime modalità 
della nomina. Il Consiglio di Amministrazione è tenuto a verificare la sussistenza dei requisiti previsti dalla legge e dal presente 
Modello attraverso una attenta analisi dei curricula e alla sottoscrizione, da parte dei componenti, della lettera di accettazione 
dell’incarico in cui i medesimi attestano di essere in possesso dei requisiti richiesti e non versare in alcuna causa di 
incompatibilità, impegnandosi a comunicare tempestivamente il venir meno dei requisiti.  
 
Nel lasso di tempo intercorrente tra la cessazione del mandato e la nuova delibera del Consiglio di Amministrazione, i 
componenti dell’OdV restano in carica sino alla nuova nomina. 
 
L’Organismo di Vigilanza deve rispondere ai seguenti requisiti3: 

- autonomia da ogni forma di interferenza o condizionamento da parte di qualunque componente dell’ente e, in 
particolare, dell’organo dirigente; 

- indipendenza dei membri da qualsivoglia condizionamento, anche di tipo economico e personale, che non devono 
trovarsi in situazioni di conflitto di interessi anche solo potenziale; 

- professionalità, intesa come possesso di specifiche competenze da parte dei membri, con riferimento al bagaglio 
di strumenti e tecniche che l’OdV deve possedere per poter svolgere in maniera efficace la propria attività; 

- continuità di azione in quanto costituisce una struttura dedicata all’attività di vigilanza sul Modello. 
 
I requisiti dell’autonomia e dell’indipendenza sono assicurati dall’inserimento dell’OdV in una posizione gerarchica elevata, 
dovendo riportare direttamente ai massimi vertici aziendali; per assicurare autonomia di iniziativa e indipendenza, inoltre, 
all’OdV non devono essere attribuiti compiti operativi che potrebbero altrimenti minarne l’obiettività di giudizio. I membri 
dell’OdV, dunque, al fine di assicurare la sussistenza dei requisiti richiesti, devono possedere dei requisiti soggettivi formali 
che ne garantiscano autonomia e indipendenza, come onorabilità e assenza di conflitto di interessi. Nel contesto delle 
procedure di formazione del budget aziendale, inoltre, deve essere approvata una dotazione adeguata di risorse finanziarie, 
proposta dall’OdV, della quale l’Organismo di Vigilanza può disporre in piena autonomia economica e gestionale per 

 
3 Desumibili dal Decreto e interpretabili dalla giurisprudenza (cfr. “Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo” di Confindustria, 

approvate il 7 marzo 2002 e aggiornate al marzo 2014). 
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qualsivoglia esigenza si renda necessaria ai fini di un corretto ed efficace svolgimento dei propri compiti. Eventuali 
superamenti del budget determinati da necessità specifiche saranno comunicati dall’Organismo di Vigilanza al Consiglio di 
Amministrazione. 
 
L’Organismo di Vigilanza, se necessario, può altresì avvalersi del supporto delle funzioni aziendali o delle conoscenze e delle 
competenze di professionisti esterni. Nello svolgimento della propria attività, l’OdV può avvalersi delle strutture che di volta 
in volta si rendono necessarie. 
 
I membri dell’OdV non devono essere stati condannati con sentenza passata in giudicato per alcuno dei reati previsti dal 
Decreto. 
 
Costituiscono cause di ineleggibilità, decadenza e revoca dei componenti dell’OdV (alla quale consegue, da parte del 
Consiglio di Amministrazione, la pronta sostituzione del membro): 

- la pendenza di un procedimento penale relativo ad un reato presupposto previsto dal Decreto; 

- la condanna con sentenza o decreto, anche non passati in giudicato, o l’applicazione della pena su richiesta di cui 
all’art. 444 c.p.p., per uno dei reati presupposto previsti dal Decreto; 

- la condanna ad una pena che comporta l’interdizione, anche temporanea, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche 
e delle imprese; 

- la presenza di una delle condizioni di cui all’art. 2382 del Codice civile; 

- la sussistenza di un conflitto di interessi, anche solo potenziale, con Co.L.Se.A., che possa compromettere la propria 
indipendenza ed autonomia riguardo lo svolgimento dell’incarico; 

- il venir meno dei requisiti richiesti all’atto della nomina; 

- il grave inadempimento dei propri doveri o la violazione del Codice Etico o del Modello; 

- l’omessa o insufficiente vigilanza palesata dall’emissione di una sentenza di condanna nei confronti della Società, 
anche non passata in giudicato, o da una sentenza di applicazione della pena su richiesta ai sensi dell’art. 444 c.p.p. 

 
La revoca viene disposta mediante delibera del Consiglio di Amministrazione, approvata con la maggioranza semplice e 
sentiti gli altri membri dell’OdV e del Collegio Sindacale. 
 
5.2. Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza. 
 
Sulla base delle indicazioni contenute negli artt. 6 e 7 del Decreto e delle linee guida4, le attività che l’OdV è chiamato ad 
assolvere sono le seguenti: 

- vigilare sull’effettività del Modello; 

- esaminare l’adeguatezza, l’efficacia e l’efficienza del Modello a prevenire i comportamenti vietati; 

- analizzare il mantenimento dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello nel tempo;  

- verificare l’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei soggetti interessati, segnalando le eventuali 
inadempienze e i settori che risultano più a rischio, in considerazione delle violazioni verificatesi; 

 
4 Cfr. “Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo” di Confindustria (approvate il 7 marzo 2002 e aggiornate al marzo 2014). 
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- curare l’aggiornamento del Modello nel caso in cui si rendano necessari correzioni e/o aggiornamenti, anche in 
relazione alle mutate condizioni aziendali e alle novità legislative; 

- segnalare al Consiglio di Amministrazione, per gli opportuni provvedimenti, le violazioni accertate del Modello che 
possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla Società. 

 
Per un efficace svolgimento delle predette funzioni, all’OdV sono affidati i seguenti compiti e poteri: 

- elaborare ed implementare un programma di verifiche sull’effettiva applicazione delle procedure aziendali di 
controllo nelle aree di attività a rischio, nonché sulla loro efficacia; 

- verificare periodicamente l’attività aziendale e la struttura aziendale al fine di mantenere aggiornata la mappatura delle 
aree a rischio; 

- effettuare attività di controllo sul funzionamento del Modello, anche tramite le funzioni interne e/o esterne 
individuate ed effettuare altresì verifiche mirate inerenti a situazioni ritenute particolarmente e rischio; 

- verificare l’adeguatezza dei programmi di formazione ed informazione svolti relativamente a principi, valori e regole 
di comportamento contenuti nel Modello, eventualmente promuovendo iniziative volte a favorire la conoscenza e 
la comprensione del Modello e verificare il livello di conoscenza dello stesso; 

- coordinarsi con il Responsabile Risorse Umane, ed eventualmente con le altre funzioni aziendali, al fine di assicurare 
la predisposizione della documentazione organizzativa interna necessaria al funzionamento del Modello, contenente 
istruzioni, chiarimenti od aggiornamenti; 

- coordinarsi con le funzioni aziendali, eventualmente attraverso apposite riunioni, per il migliore monitoraggio delle 
attività in relazione alle procedure stabilite dal Modello, per l’individuazione di nuove aree a rischio e, in generale, per 
la valutazione dei diversi aspetti attinenti all’attuazione del Modello; 

- raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al Modello, al suo rispetto e alla corretta tenuta 
ed efficacia della documentazione richiesta per la prevenzione della commissione di illeciti;  

- porre in essere o proporre agli organi direttivi le azioni correttive necessarie per migliorare l’efficacia del Modello; 

- raccogliere tutte le informazioni in merito a presunte violazioni del Modello ed effettuare le conseguenti indagini 
interne ai fini dell’accertamento; 

- monitorare l’adeguatezza del sistema sanzionatorio previsto per i casi di violazione delle regole definite dal Modello; 

- conseguentemente alle verifiche effettuate, alle modifiche normative, nonché all’accertamento dell’esistenza di nuove 
aree di attività a rischio, evidenzia alle funzioni aziendali competenti l’opportunità che la Società proceda ai relativi 
adeguamenti ed aggiornamenti del Modello e, successivamente, verifica l’attuazione e l’effettiva funzionalità delle 
soluzioni proposte; 

- svolgere attività di reporting nei confronti degli organi sociali e aggiornare la lista di comunicazioni ed informazioni che 
devono essere trasmesse o tenute a disposizione dell’OdV. 

 
Al fine di svolgere in maniera efficace ed efficiente la propria attività, l’Organismo di Vigilanza ha facoltà di: 

- emanare un proprio regolamento interno ai fini di regolare la propria attività; 

- accedere ad ogni documento aziendale rilevante per lo svolgimento delle proprie funzioni; 
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- avvalersi, sotto la propria diretta sorveglianza e responsabilità e d’intesa con il Consiglio di Amministrazione, 
dell’ausilio di soggetti interni od esterni alla Società per lo svolgimento delle attività operative di verifica; 

- procedere in qualsiasi momento, in maniera autonoma, ad atti di verifica in relazione all’applicazione del Modello; 

- poter richiedere in qualsiasi momento informazioni, dati e notizie alle varie funzioni ed ai vari organi, che 
risponderanno in maniera tempestiva, per il monitoraggio delle attività aziendali che rilevino ai sensi del Modello o 
per la verifica dell’effettiva attuazione dello stesso; 

- avere a propria disposizione ogni risorsa che dovesse rendersi necessaria od opportuna per le proprie funzioni di 
vigilanza, compreso il supporto di professionisti esterni. 

 
L’operato dell’Organismo di Vigilanza non può essere sindacato da nessun altro organismo o struttura aziendale, ad 
eccezione del Consiglio di Amministrazione, che ha il compito di vigilare sull’adeguatezza degli interventi dell’OdV. 
 
Per lo svolgimento delle proprie funzioni l’Organismo di Vigilanza si riunisce, di norma, una volta ogni trimestre. 
 
Qualora dovessero sussistere problematiche interpretative o quesiti sul Modello, i Destinatari possono rivolgersi 
all’Organismo di Vigilanza per ottenere i chiarimenti opportuni. 
 
5.3. Attività reporting nei confronti degli organi societari. 
 
L’Organismo di Vigilanza ha la responsabilità nei confronti del Consiglio di Amministrazione di: 

- comunicare, all’inizio di ciascun esercizio, il piano di attività che intende svolgere; 

- riferire, su base periodica, circa lo stato di avanzamento del proprio programma, nonché eventuali modifiche 
apportate; 

- comunicare qualsiasi suggerimento utile al fine di una concreta ed efficace attuazione del Modello; 

- relazionare periodicamente sull’andamento del Modello, predisponendo, almeno annualmente, una relazione scritta 
sull’attività svolta, sulle criticità emerse e sulle azioni correttive intraprese o da intraprendere; tale relazione viene 
trasmessa anche al Collegio Sindacale per conoscenza; 

- comunicare puntualmente, in caso di segnalazioni pervenute circa presunte violazioni del Codice Etico, del Modello 
e problematiche relative al sistema disciplinare (sanzioni irrogate) da parte di qualsiasi Destinatario dei precetti ivi 
contenuti, per consentire agli organi direttivi di adottare le sanzioni adeguate; tale comunicazione viene trasmessa 
anche al Collegio Sindacale per conoscenza. 

 
Con cadenza annuale, inoltre, l’Organismo di Vigilanza redige un report relativo all’attuazione del Modello, contenente altresì 
le segnalazioni ricevute e le ispezioni effettuate, che viene messo a disposizione del Consiglio di Amministrazione e del 
Collegio Sindacale.  
 
L’Organismo di Vigilanza può essere convocato in qualsiasi momento dal Consiglio di Amministrazione e dal Collegio 
Sindacale, per riferire in merito al funzionamento e all’osservanza del Modello o a situazioni specifiche. 
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5.4. Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza. 
 
L’Organismo di Vigilanza – fermo quanto previsto dal successivo punto 5.5. in materia di whistleblowing – deve essere 
costantemente informato dagli esponenti aziendali circa gli aspetti che possono esporre l’azienda al rischio correlato alla 
potenziale commissione dei reati contemplati dal Decreto. Ciò permette all’Organismo di Vigilanza una agevole analisi 
continuativa in relazione a tutto ciò che concerne l’attuazione del Modello. 
 
In generale, deve essere portata a conoscenza dell’Organismo di Vigilanza ogni informazione, proveniente anche da terzi, 
attinente all’attuazione del Modello stesso nelle aree di attività a rischio. 
 
Dirigenti, dipendenti e, in generale, tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini della Società nel contesto delle 
diverse relazioni che essi intrattengono con la stessa, sono tenuti ad informare tempestivamente l’Organismo di Vigilanza 
in ordine ad ogni violazione o sospetto di violazione del Modello, dei suoi principi generali e del Codice Etico; gli anzidetti 
soggetti sono altresì tenuti a comunicare all’OdV ogni aspetto potenzialmente rilevante circa l’efficace attuazione del 
Modello (funzionamento, efficacia, conoscenza). 

 

In particolare, devono essere tempestivamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti: 

- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria, o da qualsiasi altra Autorità, dai quali si evinca 
lo svolgimento di attività di indagine per i reati presupposto previsti dal Decreto, che coinvolgano in qualche modo 
la Società, avviate anche nei confronti di ignoti; 

- richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario a 
loro carico per i reati previsti dal Decreto; 

- rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito delle attività di controllo svolte, dai quali 
possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del Decreto; 

- notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate, ovvero ai provvedimenti motivati 
di archiviazione relativi agli anzidetti procedimenti disciplinari; 

- aggiornamento del sistema delle deleghe adottato da Co.L.Se.A., modifiche statutarie o modifiche dell’organigramma 
aziendale; 

- comunicazioni specifiche in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro. 
 
L’OdV, in ogni caso, deve necessariamente essere informato in relazione: (i) alla conoscenza di procedimenti penali iscritti 
per uno dei reati presupposto previsti dal Decreto, (ii) al compimento di ispezioni o verifiche compiute da Autorità e/o 
Forze dell’Ordine, (iii) a comportamenti contrastanti con le regole aziendali e, in particolare, con il Codice Etico e/o il 
Modello, (iv) alle carenze o al malfunzionamento del sistema di controllo interno e, infine, (v) alla formazione relativa al 
Decreto e al Modello. 
 
L’Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti, ascoltando 
eventualmente l’autore della segnalazione e il responsabile della presunta violazione e motivando eventuali rifiuti di 
procedere ad una indagine interna. 
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L’Organismo di Vigilanza agisce in modo da garantire i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o 
penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti 
della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede. 
 
Tutta la documentazione raccolta viene archiviata e custodita dall’Organismo di Vigilanza, che mantiene riservati i 
documenti e le informazioni acquisite. 
 
5.5. Il sistema di whistleblowing. 
 
La disciplina del whistleblowing mira a tutelare la figura del lavoratore che segnala illeciti o altre irregolarità di cui sia venuto a 
conoscenza nell’ambito del rapporto lavorativo.  
 
Inizialmente, tale disciplina era prevista in relazione al solo settore pubblico; successivamente, con la L. 179/2017, recante 
“Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro 
pubblico o privato (c.d. whistleblower o whistleblowing)” è stata estesa all’ambito del rapporto di lavoro privato. 
 
In particolare, da un lato il legislatore è intervenuto sul testo dell’art. 54bis del d.lgs. n. 165/2001, in tema di tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti (art. 1). Dall’altro lato, l’art. 2 della legge ha introdotto una disciplina di tutela per il 
dipendente o il collaboratore che segnala illeciti nel settore privato, grazie all’inserimento dei commi 2bis, 2ter e 2quater 
all’art. 6 del d.lgs. n. 231/2001, estendendo di fatto le tutele previste per il whistleblower al settore privato. Infine, è stata altresì 
introdotta una causa di giustificazione per la rivelazione di notizie coperte dal segreto, nei limiti imposti dall’art. 3 della stessa 
L. 179/2017. 
 
In particolare, l’art. 6 del Decreto, così come novellato, prevede: 

 al comma 2bis, che i Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo prevedano: 

(a) uno o più canali che consentano sia ai soggetti apicali che ai soggetti sottoposti all’altrui direzione di presentare 
– a tutela dell’integrità dell’ente – “segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti ai sensi del presente decreto e fondate 
su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui siano venuti a 
conoscenza in ragione delle funzioni svolte”; i predetti canali devono garantire, nelle attività di gestione della 
segnalazione, la riservatezza dell’identità del segnalante; 

(b) almeno un canale alternativo di segnalazione che sia idoneo a garantire, con modalità informatiche, la 
riservatezza dell’identità del soggetto segnalante; 

(c) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del soggetto segnalante, per motivi 
che siano direttamente o indirettamente collegati alla segnalazione; 

(d) nel sistema disciplinare, sanzioni nei confronti di coloro che violino le misure previste a tutela del segnalante, 
nonché di chi effettua con dolo o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate; 

 al comma 2ter, che l’adozione di misure discriminatore nei confronti dei soggetti segnalanti può essere denunciata 
all’Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di propria competenza, sia da parte del segnalante, che 
dell’organizzazione sindacale indicata dal medesimo; 

 al comma 2quater, che il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del segnalante è nullo, così come sono nulli il 
mutamento di mansioni ex art. 2103 c.c. e qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del 
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soggetto segnalante. Inoltre, in caso di controversie legate all’irrogazione di sanzioni disciplinari o a demansionamenti, 
licenziamenti, trasferimenti, o sottoposizione del segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, sia 
diretti che indiretti, sulle condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, è previsto in capo al 
datore di lavoro l’onere di dimostrare che le predette misure siano fondate su ragioni estranee alla segnalazione 
medesima. 

 
5.5.1. Il sistema implementato da Co.L.Se.A. 
 
Co.L.Se.A. ha implementato un sistema di whistleblowing, istituendo i seguenti canali dedicati alla segnalazione di illeciti a tutela 
dell’integrità dell’azienda, che consentono ai soggetti di cui all’art. 5, co. 1, lett. a) e b) del Decreto di presentare segnalazioni 
riguardanti illeciti o violazioni del Modello, del Codice Etico o delle procedure adottate dalla Società, di cui siano venuti a 
conoscenza in ragione delle funzioni lavorative svolte, garantendo la riservatezza circa l’identità del segnalante.  
 
Le segnalazioni possono essere effettuate da chiunque e, in particolare, dai soggetti previsti ai sensi dell’art. 5, co. 1, lett. a) e 
b) del Decreto (soggetti apicali e sottoposti), e devono avere ad oggetto: 

(i) condotte illecite, rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti; 

(ii) condotte che, pur non integrando alcuna fattispecie di reato, sono state poste in essere in violazioni del Modello, 
del Codice Etico o delle procedure adottate dalla Società; 

(iii) comportamenti che, in ogni caso, possono comportare una violazione del Modello adottato dalla Società. 
 
La segnalazione di illeciti o irregolarità non si configura come un obbligo, bensì come un diritto in capo al lavoratore che 
venga a conoscenza di tali condotte nell’ambito del rapporto lavorativo.  
 
Il soggetto segnalante deve altresì fornire elementi utili a consentire all’OdV, preposto alla ricezione della segnalazione, di 
poter procedere a verifiche ed accertamenti. 
 
Resta fermo, in ogni caso, il divieto di adottare, per motivi ricollegati alla segnalazione, qualsivoglia atto di ritorsione o 
discriminatorio, sia diretto che indiretto, nei confronti del soggetto che ha effettuato la segnalazione. 
 
5.5.2. Modalità di segnalazione. 
 
L’Organismo di Vigilanza di Co.L.Se.A. è il soggetto deputato a ricevere le segnalazioni relative a condotte illecite o violazioni 
del Modello, del Codice Etico o delle procedure adottate dalla Società, in quanto organo deputato a ricevere i flussi 
informativi (cfr. il precedente punto 5.5.).  
 
La Società ha istituito i seguenti canali di segnalazione, che garantiscono la tutela del soggetto segnalante e del segnalato: 

- via e-mail, inviando una comunicazione alla casella di posta elettronica a ciò dedicata: whistleblowing.colsea@gmail.com; 

- via posta raccomandata, inviando una lettera all’indirizzo STUDIO ANDREONI P.zza del Linificio, 6 20871 
Vimercate MB, indirizzandola all’attenzione dell’Organismo di Vigilanza, specificando sul plico la locuzione 
“Whistleblowing”: in questo caso, la lettera dovrà essere recapitata al Presidente dell’OdV senza essere previamente 
aperta. 
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5.5.3. La procedura di gestione delle segnalazioni. 
 
La Società ha adottato un sistema di ricezione e trattamento delle segnalazioni idoneo a tutelare la riservatezza circa l’identità 
del segnalante, che si applica a tutte le segnalazioni pervenute, purché non si tratti di segnalazioni anonime (le quali, al 
contrario, verranno immediatamente archiviate senza condurre ulteriori indagini e accertamenti).  
 
A tal fine, ha adottato una procedura volta a garantire l’efficacia del sistema di whistleblowing, alla quale si rinvia per un maggiore 
approfondimento, che individua nel dettaglio le figure responsabili della gestione delle segnalazioni, le modalità di gestione 
delle segnalazioni, le tutele previste per il soggetto segnalante e quello segnalato, nonché le sanzioni previste nel caso di 
violazione delle misure poste a tutela della riservatezza del segnalante o di segnalazioni effettuate con dolo o colpa grave. 
 
Le varie fasi della segnalazione, meglio dettagliate nella procedura dedicata, sono le seguenti: 

1. segnalazione da parte del soggetto, attraverso i canali dedicati; 

2. esame e valutazione della segnalazione da parte dell’organo preposto; 

3. avvio di ulteriori indagini nel caso in cui la segnalazione appaia fondata o, in alternativa, archiviazione del caso, qualora 
appaia manifestamente infondata; 

4. chiusura del caso; 

5. conservazione della documentazione. 
 
Co.L.Se.A. e l’OdV, in ogni caso, agiscono in modo tale da tutelare la riservatezza dell’identità del segnalante e da garantirlo 
contro qualsivoglia forma di ritorsione o comportamento discriminatorio, diretto o indiretto, per motivi collegati, 
direttamente o indirettamente, alla segnalazione. Inoltre, per garantire una trasparente e corretta gestione delle segnalazioni 
e la loro tracciabilità, l’Organismo di Vigilanza si impegna a tenere aggiornate le posizioni relative alle segnalazioni ricevute e 
a conservare la documentazione relativa alle attività eseguite per un periodo pari a dieci anni dalla chiusura del caso. 
 
Ad ogni modo, a tutela del soggetto segnalato, il sistema disciplinare prevede sanzioni a carico dei chi effettua segnalazioni 
che si rilevino infondate con dolo o colpa grave. 
 
Co.L.Se.A. tratta tutti i dati personali inerenti alla gestione delle segnalazioni nel pieno rispetto della normativa vigente, 
nonché delle procedure adottate dalla Società in tema di privacy, con speciale riguardo alla riservatezza dell’identità del 
soggetto che effettua la segnalazione.  
 
La Società, infine, si impegna a diffondere una cultura della legalità tale da permettere ai soggetti di cui all’art. 5, co. 1, lett. a) 
e b) del Decreto di poter comprendere in maniera chiara e precisa il procedimento di segnalazione così come dettagliato e 
incentivare in tal modo la collaborazione dei lavoratori per la tutela dell’integrità dell’azienda.  
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6. IL SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO. 
 
6.1. Principi generali. 
 
Ai sensi degli artt. 6 e 7 del Decreto, ai fini di un’efficace attuazione del Modello, risulta essenziale la definizione di un 
adeguato sistema sanzionatorio, idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello con sanzioni 
proporzionate e adeguate al rilievo e alla gravità della violazione rispetto alle infrazioni, alla natura del rapporto tra l’autore 
della violazione e Co.L.Se.A., nonché al ruolo e alla responsabilità dell’autore. 
 
Poiché le regole di condotta previste nel Modello sono assunte dalla Società in piena autonomia, l’applicazione delle sanzioni 
prescinde dall’instaurazione e dall’esito di un eventuale procedimento penale. L’eventuale irrogazione di una sanzione 
disciplinare deve ispirarsi ai principi di tempestività, immediatezza, equità. 
 
L’accertamento delle infrazioni, la gestione dei procedimenti disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni sono di competenza 
della funzione aziendale preposta, che riferisce all’’OdV: l’adeguatezza del sistema sanzionatorio viene costantemente 
monitorata dall’Organismo di Vigilanza, che deve essere informato relativamente alle sanzioni comminate e alle circostanze 
poste a fondamento delle medesime. 
 
Le sanzioni comminabili sono diversificate tenendo conto dei seguenti criteri generali: 

- gravità dell’inosservanza; 

- livello di responsabilità, mansione, ruolo e autonomia dell’autore; 

- elemento soggettivo della condotta (intenzionalità o negligenza, imprudenza o imperizia); 

- rilevanza degli obblighi violati; 

- conseguenze in capo a Co.L.Se.A.; 

- eventuale concorso di altri soggetti; 

- eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta; 

- eventuale recidiva dell’autore; 

- circostanze quali professionalità, precedenti prestazioni lavorative, precedenti disciplinari, nonché altre circostanze 
che possono aver caratterizzato il fatto. 

 
La gravità dell’infrazione sarà valutata tenendo conto dei seguenti criteri: tempi e modi di realizzazione, presenza e intensità 
dell’elemento intenzionale, entità del danno o del pericolo per Società e dipendenti, prevedibilità delle conseguenze, 
circostanze nelle quali l’infrazione ha avuto luogo. 
 
In generale, le sanzioni disciplinari possono essere ricondotte a comportamenti che integrano una mancata attuazione 
colposa o una trasgressione dolosa delle prescrizioni impartite dal Modello o dal Codice Etico, che possono concretizzarsi 
nei seguenti comportamenti (riportati a titolo di esempio): 

- mancato rispetto dei principi di comportamento contenuti nelle procedure previste dal Modello; 
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- mancato rispetto delle procedure aziendali concernenti l’evidenza dell’attività svolta relativamente alle modalità di 
documentazione, conservazione e controllo degli atti relativi alle procedure del Modello, in modo da impedire 
trasparenza e verificabilità della medesima; 

- violazione e/o elusione del sistema di controllo posto in essere mediante la sottrazione, la distruzione o l’alterazione 
della documentazione prevista dalle procedure o impedendo il controllo o l’accesso alle informazioni ai soggetti 
preposti (incluso l’OdV); 

- inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e del sistema di deleghe; 

- omessa vigilanza dei superiori gerarchici sui comportamenti dei sottoposti in relazione all’ottemperanza circa i 
principi contenuti nelle procedure previste dal Modello; 

- la segnalazione, effettuata con dolo o colpa grave, di un illecito o di una violazione nell’ambito del sistema di 
whistleblowing adottato dalla Società, che si riveli infondata. 

 
Sono soggetti al presente sistema disciplinare gli amministratori, i dipendenti, i collaboratori e tutti coloro che abbiano 
rapporti contrattuali con Co.L.Se.A., nell’ambito dei rapporti medesimi.  Co.L.Se.A., ai sensi dell’art. 7 dello Statuto dei 
Lavoratori (L. n. 300/1970), si impegna a rendere conoscibile a tutti i Destinatari il presente sistema disciplinare attraverso i 
mezzi ritenuti più idonei. 
 
6.2. Sanzioni per i lavoratori dipendenti. 
 
Per quanto riguarda il personale dipendente, i comportamenti tenuti in violazione delle regole comportamentali previste dal 
Codice Etico e dal Modello sono considerati inadempimento delle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro ex art. 2104 
del Codice civile e, dunque, hanno rilevanza anche quali illeciti disciplinari. 
 
Con riferimento alle sanzioni comminabili e alle modalità di esercizio del potere disciplinare la Società si attiene al pieno 
rispetto del codice disciplinare aziendale, nonché delle norme e delle procedure di settore vigenti (art. 7 Statuto dei 
Lavoratori, CCNL e Contratti Integrativi Aziendali applicabili). 
 
Nel caso di notizia di possibile violazione del Modello, viene promossa un’azione disciplinata finalizzata all’accertamento 
della medesima: viene contestato al dipendente l’addebito, garantendo al medesimo un congruo termine di replica e la 
possibilità di audizione. Se la violazione viene accertata, viene comminata all’autore una sanzione disciplinare proporzionata 
alla gravità. 
 
Al personale dipendente possono essere comminate le sanzioni previste dal CCNL applicabile quali, a titolo di esempio: 

- rimprovero verbale; 

- ammonizione scritta; 

- multa sino alla misura massima prevista dal CCNL; 

- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione sino alla misura massima prevista dal CCNL; 

- licenziamento con preavviso; 

- licenziamento senza preavviso. 
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Ad ogni modo, in generale, incorre in provvedimenti disciplinari conservativi il dipendente che violi le disposizioni del 
Modello e della documentazione che ne costituisce parte integrante o adotti, nello svolgimento di attività a rischio, 
comportamenti non conformi alle prescrizioni contenute nel Modello: tali comportamenti, infatti, palesano una mancata 
esecuzione degli ordini impartiti. Incorre, invece, in provvedimenti disciplinari risolutivi il dipendente che, nello svolgimento 
di attività a rischio, adotti un comportamento non conforme o palesemente in contrasto rispetto alle disposizioni del 
Modello e alla documentazione che ne costituisce parte integrante: tali comportamenti, infatti, palesa una mancanza di 
diligenza e disciplina tale da ledere il rapporto fiduciario. L’eventuale applicazione a carico della Società delle misure previste 
dal Decreto, inoltre, implica un grave danno causato dal dipendente, che non consente di proseguire il rapporto di lavoro 
neppure in via temporanea. 
 
6.3. Sanzioni per i Dirigenti. 
 
Relativamente ai Dirigenti, in considerazione del particolare rapporto fiduciario in essere con il datore di lavoro, in caso di 
violazione del Modello, delle procedure e/o del Codice Etico, o di adozione di un comportamento agli stessi non conforme 
nell’ambito dello svolgimento di attività a rischio, il Consiglio di Amministrazione provvederà ad assumere nei confronti del 
responsabile i provvedimenti ritenuti idonei in funzione delle violazioni commesse, tenuto conto che le medesime 
costituiscono inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro. Se la violazione è tale da far venire meno il 
rapporto fiduciario, è comminabile la sanzione del licenziamento per giusta causa. 
 
Le misure disciplinari irrogabili sono quelle previste dall’apparato sanzionatorio del CCNL per i dirigenti applicato e saranno 
adottate nel pieno rispetto delle procedure previste dallo Statuto dei Lavoratori e dei criteri di proporzionalità e adeguatezza.  
 
6.4. Sanzioni nei confronti degli Amministratori e dei Sindaci. 
 
In caso di violazioni del Modello, delle procedure e/o del Codice Etico da parte dei componenti del Consiglio di 
Amministrazione della Società o del Collegio Sindacale, l’Organismo di Vigilanza informa il Consiglio di Amministrazione 
e il Collegio Sindacale, i quali assumeranno le opportune iniziative ai sensi di legge, coinvolgendo ove necessario l’Assemblea. 
Si applicano gli articoli 2392 e 2407 del Codice civile. 
 
6.5. Misure nei confronti dei membri dell’Organismo di Vigilanza. 
 
In caso di violazione del Modello, delle procedure e/o del Codice Etico da parte di uno o più componenti dell’OdV, gli altri 
componenti o qualsiasi Amministratore o Sindaco informano il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale. Tali 
organi provvedono alla contestazione della violazione e prendono atto delle eventuali argomentazioni difensive ed 
assumono le opportune iniziative. 
 
6.6. Misure nei confronti di collaboratori, consulenti e altri soggetti terzi. 
 
Per quanto riguarda i soggetti terzi aventi relazioni d’affari con Co.L.Se.A., l’inosservanza del Modello, delle procedure e/o 
del Codice Etico (o di specifiche clausole sulle regole di condotta) può, se del caso, costituire inadempimento delle 
obbligazioni contrattuali assunte, con ogni conseguenza di legge anche in ordine alla risoluzione del contratto o dell’incarico; 
è in ogni caso fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento per i danni subiti dalla Società. 
 
Se la Società decide di non procedere alla risoluzione del contratto, ne viene data comunicazione all’Organismo di Vigilanza. 
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7. FORMAZIONE E DIFFUSIONE DEL MODELLO. 
 
Per un’efficace attuazione del Modello Co.L.Se.A. ha predisposto uno specifico piano di comunicazione e formazione, 
volto ad assicurare un’ampia diffusione ai Destinatari dei principi e delle procedure previste attraverso attività gestite dalla 
funzione aziendale competente (Responsabile Risorse Umane).  
 
Anzitutto, la diffusione del Modello e l’attività di informazione al personale viene attuata, al momento dell’assunzione, 
attraverso la consegna di un’apposita informativa e delle procedure aziendali riferibili. 
Il Modello, inoltre, è pubblicato nel sito internet della Società, mentre le procedure sono disponibili a livello aziendale. 
 
Quanto alla formazione, Co.L.Se.A. ha predisposto programmi adeguati all’utenza cui sono destinati e ai rischi connessi 
all’esercizio di ciascuna attività. L’attività di formazione – che riguarda la responsabilità amministrativa degli enti, i principi e 
le finalità del Modello e le procedure ad esso riferibili – ha frequenza obbligatoria ed è adeguatamente documentata e 
monitorata (attraverso l’apposizione della firma di presenza / l’effettuazione di test di apprendimento). L’attività di 
formazione ed avviene tramite corsi tenuti online o in aula. 
 
È compito dell’Organismo di Vigilanza controllare che l’attività formativa sia costantemente attuata in funzione delle novelle 
normative e/o delle modifiche operative, nonché di vigilare sull’effettiva fruizione degli stessi: in tale contesto, dunque, il 
Responsabile Risorse Umane mette a disposizione dell’OdV il piano di formazione e provvede ad informarlo 
periodicamente circa il grado di partecipazione e l’esito dei test di valutazione. 
 
Infine, ai soggetti esterni alla Società (quali appaltatori, collaboratori, consulenti, ecc.) sono fornite informative relative alle 
politiche aziendali e alle procedure interne adottate da Co.L.Se.A. in conformità al Modello e al Codice Etico. Laddove 
possibile, nei rapporti contrattuali con i predetti soggetti sono inserite specifiche clausole disciplinanti le conseguenze della 
mancata ottemperanza alle disposizioni previste dal Modello e/o dal Codice Etico.  
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8. APPROVAZIONE, MODIFICA E ATTUAZIONE DEL MODELLO. 
Ai sensi dell’art. 6, co. 1, lett. a) del Decreto, l’adozione e l’efficace attuazione del Modello costituiscono atti di competenza 
del Consiglio di Amministrazione, al quale è pertanto rimessa la responsabilità di adottare, mediante apposita delibera, il 
Modello. 
 
Il Modello di Co.L.Se.A. è adottato dal Consiglio di Amministrazione con delibera del 26.10.2022 .  
 
Le successive modifiche e/o integrazioni del Modello, nel caso di novelle legislative, di significative violazioni delle 
prescrizioni e/o di mutamenti nell’organizzazione o nell’attività, sono rimesse al medesimo Consiglio di Amministrazione, 
che le adotta con apposite delibere. 
 
È ad ogni modo riconosciuta all’Amministratore Delegato la facoltà di apportare al testo modifiche o integrazioni di 
carattere formale, a condizione che il contenuto rimanga invariato nella sostanza. 
 
È compito del Consiglio di Amministrazione, il quale si avvale del supporto dell’OdV, provvedere ad una efficace attuazione 
del Modello, mediante la valutazione e l’approvazione delle azioni necessarie a tal fine. Il Consiglio di Amministrazione deve 
altresì provvedere all’aggiornamento delle aree di attività aziendale sensibili e delle parti speciali del Modello, relativamente 
alle esigenze di adeguamento che dovessero rendersi necessarie, anche attraverso l’operato dell’OdV a cui compete la 
concreta verifica circa la necessità od opportunità di provvederne all’aggiornamento. 
 
In ogni caso, il Modello viene tempestivamente integrato e modificato nel caso di: 

- significative violazioni delle prescrizioni, che abbiano evidenziato l’inefficacia del Modello a prevenire i reati 
presupposto; 

- significativi mutamenti nell’organizzazione o nell’attività della Società; 

- modifiche normative ed evoluzioni giurisprudenziali. 
 
L’efficace e concreta attuazione del modello, dunque, è garantita dai responsabili delle varie strutture organizzative in 
relazione alle attività svolte e dall’Organismo di Vigilanza nell’esercizio dei propri poteri di iniziativa e di controllo. 
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1. INTRODUZIONE 

 
Ai sensi di quanto disposto dall’art. 6 comma a) del Decreto, Co.L.Se.A. attraverso un processo di mappatura dei rischi, di 
valutazione delle attività, dei controlli esistenti e del contesto in cui opera (Control e Risk Self Assessment), ha identificato le aree 
a rischio nell’ambito delle quali possono essere commessi potenzialmente i reati tra quelli previsti dal decreto legislativo n. 
231/2001. 
 
Le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto 231 così identificate, sono suddivise per tipologia di reato ed 
elencate nella presente Parte Speciale. 
 
La Parte Speciale del Modello di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 231/2001 definisce i principi generali che 
devono guidare la Società nell’individuazione delle regole di organizzazione, gestione e controllo delle attività e nella 
definizione dei protocolli di prevenzione.  
 

2. PRINCIPI PER LA REDAZIONE DEI PROTOCOLLI E DELLE 

PROCEDURE DI PREVENZIONE 

 
La Parte Speciale del Modello ha lo scopo di definire i criteri per la definizione delle regole di organizzazione, gestione e 
controllo che devono guidare la Società e tutti i Destinatari del Modello 231 nello svolgimento delle attività nell’ambito delle 
quali possono essere commessi i Reati Presupposto. 
 
Allo scopo di prevenire o di diminuire (nella massima misura possibile) il rischio di commissione dei reati previsti dal d.lgs. 
231/2001, Co.L.Se.A., oltre ad aver formulato principi generali di comportamento, ha definito specifici protocolli di prevenzione 
per ciascuna delle attività a rischio identificate nell’ambito dei reati presupposto applicabili all’Ente. 
 
Con riferimento a ciascuna delle aree a rischio in parola sono, inoltre, individuate le modalità operative che devono essere 
osservate dai Destinatari del Modello 231 per garantire un costante flusso informativo verso l’Organismo di Vigilanza, 
affinché quest’ultimo possa efficacemente ed efficientemente svolgere la propria attività di controllo. 
 
La Società individua principi per la redazione dei protocolli e delle procedure a cui i Destinatari del Modello si dovranno 
attenere nello svolgimento delle attività sensibili. 
 
Tali principi possono essere così sintetizzati:  

a) tracciabilità: deve essere ricostruibile la formazione degli atti e le fonti informative/documentali utilizzati a supporto 
dell’attività svolta, a garanzia della trasparenza delle scelte effettuate. 

Ogni operazione deve essere documentata in tutte le fasi, cosicché che sia in ogni momento consentita l’attività di 
verifica e di controllo. L’attività di verifica e controllo deve, a sua volta, essere documentata attraverso la redazione di 
verbali;  

b) separazione di compiti e funzioni: non deve esservi identità di soggetti tra chi autorizza l’operazione, chi la effettua 
e ne dà rendiconto e chi la controlla;  
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c) attribuzione delle responsabilità: sono formalizzati i livelli di dipendenza gerarchica e sono descritte le mansioni 
di ciascun dipendente di Co.L.Se.A.;  

Inoltre, sono formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo all’interno dell’Azienda;  

d) poteri di firma e poteri autorizzativi: i poteri di firma e i poteri autorizzativi interni devono essere assegnati sulla 
base di regole formalizzate, in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali e con una chiara indicazione, 
ove richiesti e necessari, dei limiti di spesa; 

e) archiviazione/tenuta dei documenti: i documenti riguardanti l’attività devono essere archiviati e conservati, a 
cura del Responsabile della funzione interessata o del soggetto da questi delegato, con modalità tali da non consentire 
l’accesso a terzi che non siano espressamente autorizzati. I documenti approvati ufficialmente dagli organi sociali e 
dai soggetti autorizzati a rappresentare la Società verso i terzi non possono essere modificati, se non nei casi 
eventualmente indicati dalle procedure e comunque in modo che risulti sempre traccia dell’avvenuta modifica; 

f) riservatezza: l’accesso ai documenti già archiviati, di cui al punto precedente, è consentito al Responsabile della 
funzione e al soggetto da questi delegato. È altresì consentito ai componenti dell’Organismo di Vigilanza. 

 
È individuato un responsabile (Key Officer) che garantisca il rispetto e l’applicazione delle regole di condotta e dei controlli 
definiti nel documento, ne curi l’aggiornamento e informi l’Organismo di Vigilanza di fatti o circostanze significative 
riscontrate nell’esercizio delle attività sensibili di sua pertinenza, in conformità con quanto previsto nella Parte Generale. 
 
a. Principi generali di comportamento 
 
Tutti i Destinatari del presente Modello di organizzazione e di gestione 231 adottano regole di condotta conformi alla legge, 
alle disposizioni presenti nel M.o.G. di Co.L.Se.A.  ai principi contenuti nel Codice Etico al fine di prevenire il verificarsi dei 
reati previsti dal Decreto. 
 
I principi di comportamento individuati nel Codice Etico, che deve intendersi interamente richiamato, costituiscono 
presupposto e parte integrante dei protocolli di controllo riportati nei Protocolli della presente Parte Speciale. 
 
b. Protocolli generali di prevenzione 
 
Nell’ambito di tutte le operazioni che concernono le attività sensibili individuate, valgono i seguenti principi generali di 
controllo: 

a) la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società rispondono ai principi e alle prescrizioni contenute nelle 
disposizioni di legge, nello Statuto e nel Codice Etico di Co.L.Se.A.; 

b) sono formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo all’interno della Società;  

c) sono formalizzati i livelli di dipendenza gerarchica;  

d) sono legittimati a trattare con la Pubblica Amministrazione solo soggetti che siano stati previamente identificati a tale 
scopo;  

e) le fasi di formazione e i livelli autorizzativi degli atti della Società sono sempre documentati e ricostruibili;  

f) l’assegnazione e l’esercizio dei poteri nell’ambito di un processo decisionale è congruente con le posizioni di 
responsabilità e con la rilevanza e/o la criticità delle sottostanti operazioni economiche;  
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g) non vi è identità soggettiva fra coloro che assumono o attuano le decisioni, coloro che devono dare evidenza 
contabile e coloro che sono tenuti a svolgere sulle stesse i controlli previsti dalla legge e dalle procedure contemplate 
dal sistema di controllo interno;  

h) per tutte le operazioni a rischio che concernono le attività sensibili è individuato un responsabile interno per 
l’attuazione dell’operazione (Key Officer), che corrisponde, salvo diversa indicazione, al responsabile della funzione 
competente per la gestione dell’operazione a rischio considerata. Il Key Officer:  

- può chiedere informazioni e chiarimenti a tutte le funzioni, alle unità operative o ai singoli soggetti che si 
occupano o si sono occupati dell’operazione a rischio; 

- informa tempestivamente l’O.d.V. di ogni criticità o conflitto di interessi; 

- è tenuto a trasmettere periodicamente all’O.d.V. idonei reports, così come definiti nella Procedura “Flussi 
informativi verso l’O.d.V.” alla quale si fa rinvio, atti ad informare l’OdV in merito ai principali profili di rischio 
ed i relativi presidi di controllo; 

- può interpellare l’O.d.V. in tutti i casi di inefficacia, inadeguatezza difficoltà di attuazione dei protocolli di 
prevenzione o delle procedure operative di attuazione degli stessi o al fine di ottenere chiarimenti in merito 
agli obiettivi e alle modalità di prevenzione previste dal presente Modello. 

i) l’accesso ai dati di Co.L.Se.A. avviene in conformità al Regolamento UE 2016/679 (G.D.P.R.) e al d.lgs. n. 196/2003 
(Codice della Privacy); 

j) i documenti riguardanti la formazione delle decisioni e l’attuazione delle stesse sono archiviati e conservati a cura della 
funzione competente. 

L’accesso ai documenti già archiviati è consentito solo alle persone autorizzate, nonché all’Organismo di Vigilanza;  

k) la scelta di eventuali consulenti esterni è motivata ed avviene sulla base di requisiti di professionalità, indipendenza e 
competenza; 

l) i sistemi di remunerazione premianti ai dipendenti e collaboratori rispondono ad obiettivi realistici e coerenti con le 
mansioni e le attività svolte e con le responsabilità affidate; 

m) i flussi finanziari della Società, sia in entrata che in uscita, sono costantemente monitorati e sempre tracciabili;  

n) tutte le forme di liberalità finalizzate a promuovere beni o l’immagine della Società devono essere autorizzate, 
giustificate e documentate; 

o) l’Organismo di Vigilanza verifica che i regolamenti ed informative che disciplinano le attività a rischio e che 
costituiscono parte integrante del presente Modello, diano piena attuazione ai principi e alle prescrizioni contenuti 
nella presente Parte Speciale, e che le stesse siano costantemente aggiornate, anche su proposta dell’Organismo, al 
fine di garantire il raggiungimento delle finalità del presente Modello.  
 

c. Principi specifici di comportamento 
 
I protocolli specifici di prevenzione sono stati definiti per ciascuna attività a rischio identificata e sono stati raggruppati in 
categorie di reati, cioè:  

a) Parte Speciale 1 – Reati Ambientali; 

b) Parte Speciale 2 – Sicurezza e salute; 
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c) Parte Speciale 3 – Reati contro la Pubblica Amministrazione; 

d) Parte Speciale 4 – Reati contro l’industria e il commercio; 

e) Parte Speciale 5 – Reati Societari; 

f) Parte Speciale 6 – Reati Tributari; 

g) Parte Speciale 6 – Impiego di cittadini di Paesi Terzi il cui Soggiorno è irregolare; 

h) Parte Speciale 7 – Reati Informatici e Trattamento Illecito dei Dati; 

i) Parte Speciale 8 - Ricettazione, Riciclaggio e Impiego di Denaro, Beni o Utilità di Provenienza Illecita, compreso il 
Reato di Autoriciclaggio 

 
Per quanto concerne le altre ipotesi di reato previste dal Decreto, ossia, rispettivamente: 

- reati associativi, i delitti di criminalità organizzata5, delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 24ter e art. 
25quater), 

- falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento6 (art. 25bis), 

- delitti contro la personalità individuale (art. 25quinquies), 

- pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25quater.1), 

- delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25novies), 

- induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità giudiziaria (art. 25decies), 

- razzismo e xenofobia (art. 25terdecies), 

- reati di contrabbando (art. 25sexiesdecies), 

- delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25octies.1), 

si ritiene che il rischio di concretizzazione di tali ipotesi di reato possa essere diminuito (sino a renderlo trascurabile) aderendo 
alle regole di comportamento previste nel presente Modello 231 e alle disposizioni contenute nel Codice Etico adottato da 
Co.L.Se.A. 
 
Inoltre, si ritiene che le seguenti ipotesi di reato non possano essere commesse: 

- abusi di mercato (art. 25sexies), giacché Co.L.Se.A. non è ente quotato nei mercati che fanno ricorso al pubblico ovvero 
ai mercati regolamentati né è controllata da tali società; 

- frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 
25quaterdecies), poiché i comportamenti integranti i relativi reati non rientrano tra le attività d’impresa svolte da 
Co.L.Se.A.; 

 
5 La Società adotta la policy di Gruppo “Politiche di conformità commerciale”, che prevede una serie di limitazioni, controlli, verifiche, ai fini della 

commercializzazione in Paesi a rischio.  
6 E, segnatamente i soli delitti di: falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.); alterazione 

di monete (art. 454 c.p.); spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); spendita di monete falsificate ricevute 
in buona fede (art. 457 c.p.); falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo 
falsificati (art. 459 c.p.); contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 
fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); uso di 
valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.), 
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- frodi filiera degli olii (Legge n. 9/2013): poiché l’attività integrante i relativi reati non rientra tra le attività d’impresa svolte 
da Co.L.Se.A. 
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3. REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O 

GRAVISSIME IN VIOLAZIONE DELLE NORME 

ANTINFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELL’IGIENE E 

DELLA SALUTE SUL LAVORO 

 
Presso Co.L.Se.A. si svolgono contenuti processi di produzione e commercializzazione che comportano il sostenimento di 
rischi opportunamente mappati dai Documenti di Valutazione dei Rischi (DVR) predisposti per ciascun stabilimento. 
 
Sulla base della analisi condotte, sono considerati applicabili a Co.L.Se.A. i delitti di omicidio colposo e di lesione personali 
colpose gravi o gravissime, commessi con violazione della normativa antinfortunistica e sulla tutela della salute e della 
sicurezza nei luoghi di lavoro. 
 

3.1 INTRODUZIONE E FUNZIONE DEL REATO DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE COMMESSE CON 

VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE 
Termini relativi alle norme per la salvaguardia della salute e sicurezza sul lavoro 
  
ASPP o Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione 
I soggetti in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui all'art. 32 del Decreto Sicurezza designati per l'espletamento dei compiti 
rientranti nel Servizio di Prevenzione e Protezione. 
 
Datore di Lavoro 
Il soggetto titolare del rapporto di lavoro o, comunque, il soggetto che, secondo il tipo e l’organizzazione dell'impresa, ha la responsabilità dell'impresa 
stessa ovvero dell’unità produttiva in quanto titolare dei poteri decisionali e di spesa. È responsabile di provvedere all’attuazione di tutti gli obblighi 
fissati dal D.Lgs.n.81/08 e s.m.i. Gli obblighi non delegabili sono i seguenti: 
 
 La valutazione di tutti i rischi e la conseguente elaborazione del documento (Art. 28 Del D.Lgs.n.81/08) 
 La designazione del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dei rischi 
 
Decreto Sicurezza 
Il Decreto Legislativo 9 aprile 2008, n. 81 “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro”. 
 
Dirigente 
Il soggetto che, in ragione delle competenze professionali e dei poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, attua le 
direttive del datore di lavoro organizzando l'attività lavorativa e vigilando sulla stessa. In Colsea si identifica con il legale rappresentante. 
 
DUVRI o Documento Unico di Valutazione dei Rischi per le Interferenze 
Il documento redatto dal datore di lavoro committente contenente una valutazione dei rischi che indichi le misure per eliminare o, ove ciò non risulti 
possibile, ridurre al minimo i rischi da interferenze nei contratti di appalto, d'opera o di somministrazione ai sensi dell'art. 26 del Decreto Sicurezza. 
In colsea va valutata l’ipotesi di gestione del DUVRI per i consorziati, o almeno di comunicazione dei rischi. 
 
DVR o Documento di Valutazione dei Rischi 
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Il documento redatto dal datore di lavoro contenente una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro ed i criteri 
per la suddetta valutazione, l'indicazione delle misure di prevenzione e protezione e dei dispositivi di protezione individuale conseguente a tale 
valutazione, il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, l'individuazione delle 
procedure per l'attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli dell'organizzazione aziendale che vi debbono provvedere, l'indicazione del 
nominativo del RSPP, del RLS e del medico competente che abbia partecipato alla valutazione del rischio, nonché l'individuazione delle mansioni 
che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata 
formazione. 
 
Lavoratori 
Soggetti che svolgono un’attività lavorativa nell’ambito della struttura organizzativa della società e contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai 
dirigenti ed ai preposti, all’adempimento degli obblighi previsti a tutela della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. Per Colsea si identificano come 
assimilabili ai lavoratori i consorziati diretti. 
 
Medico Competente 
Il medico preposto all'attività di sorveglianza sanitaria. Il medico deve inoltre possedere uno dei titoli e dei requisiti formali e professionali indicati nel 
decreto sicurezza che collabora con il datore di lavoro, secondo quanto previsto all’Art.29 del D.Lgs.n.81/08 e s.m.i, ai fini della valutazione dei 
rischi e al fine di effettuare la sorveglianza sanitaria (di cui all’Art. 41 del D.Lgs.n.81/08 e s.m.i.) ed adempiere tutti gli altri compiti di cui al 
decreto sicurezza. 
 
Preposto 
Il soggetto che in ragione delle competenze professionali e nei limiti dei poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell'incarico conferitogli, 
sovrintende all'attività lavorativa e garantisce l'attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed 
esercitando un funzionale potere di iniziativa. In Colsea è necessario identificare chiaramente tale figura, che è comunque la persona che presiede alle 
attività sul posto. 
 
Reati commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 
I reati di cui all'Art. 25-septies del D.Lgs.n.231/2001, ovvero l'omicidio colposo (Art. 589 c.p.) e le lesioni personali colpose gravi o gravissime 
(Art. 590 terzo comma c.p.) commessi in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 
 
RLS o Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 
Soggetto eletto o designato per rappresentare i lavoratori in relazione agli aspetti della salute e sicurezza sul lavoro. Ove non nominato dai lavoratori 
occorre far riferimento al rappresentante di lavoratori territoriale. 
 
RSPP o Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 
Il soggetto responsabile del servizio di prevenzione e protezione nominato dal datore di lavoro a cui risponde secondo quanto previsto dall’Art. 33 
del D.Lgs.n.81/08 e s.m.i. 
 
Sorveglianza Sanitaria 
L’insieme degli atti medici finalizzati alla tutela dello stato di salute e sicurezza dei lavoratori in relazione all'ambiente di lavoro, ai fattori di rischio 
professionali, ed alle modalità di svolgimento dell'attività lavorativa. 
 
SPP o Servizio di Prevenzione e Protezione 
L'insieme delle persone, sistemi e mezzi esterni o interni alla società finalizzati all'attività di prevenzione e protezione dei rischi professionali. 
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SLL 
Salute e sicurezza dei lavoratori. 
 
Addetto al Primo Soccorso e addetto alla prevenzione incendi 
Soggetti incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave 
e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell’emergenza. 

 

3.2 CRITERI PER LA DEFINIZIONE DEL REATO DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE COMMESSE CON 

VIOLAZIONE DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE 
I reati contro la persona sono ipotesi aggravate dei delitti di omicidio colposo e lesioni personali colpose. 
 
Tale aggravante consiste nella violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, sussiste non soltanto 
quando sia contestata la violazione di specifiche norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, ma anche quando 
la contestazione ha per oggetto l’omissione dell’adozione di misure e/o accorgimenti per la più efficace tutela dell’integrità 
fisica dei lavoratori e, più in generale, la violazione di tutte le norme che, direttamente o indirettamente, tendono a garantire 
la sicurezza del lavoro in relazione all’ambiente in cui deve svolgersi. 

 

3.3 LE FATTISPECIE DI REATO RICHIAMATE DAL D.LGS. N. 231/2001 
Si provvede qui di seguito a fornire una breve descrizione dei reati commessi in violazione delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro indicati all’art. 25septies del Decreto. 
 
Tale articolo, originariamente introdotto dalla Legge 3 agosto 2007 n. 123, e successivamente sostituito ai sensi dell'art. 
300 del Decreto Sicurezza, prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive agli Enti i cui esponenti 
commettano i reati di cui agli artt. 589 (omicidio colposo) e 590 terzo comma (lesioni personali colpose gravi o gravissime) 
del Codice penale, in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 
 
Le fattispecie delittuose inserite all'Art. 25-septies riguardano unicamente le ipotesi in cui l'evento sia stato determinato 
non già da colpa di tipo generico (e dunque per imperizia, imprudenza o negligenza) bensì da “colpa specifica” che 
richiede che l’evento si verifichi a causa della inosservanza delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro. 
 
Il Consiglio dei Ministri in data 1° aprile 2008 ha approvato il d.lgs. n. 81/08 attuativo della delega di cui all’art. 1 della L. 
3 Agosto 2007 n. 123 in materia della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro modificato dal d.lgs. n. 106, 3 Agosto 2009 
“Disposizioni integrative e correttive del d.lgs. n. 81/08”. 

 

3.3.1 OMICIDIO COLPOSO (ART. 589 C.P.) 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di "Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona”. 
 
I soggetti che possono rispondere del reato sono tutti i soggetti tenuti ad osservare o far osservare le norme di 
prevenzione o protezione, vale a dire i datori di lavoro, i dirigenti, i preposti, i soggetti destinatari delle deleghe di funzioni 
attinenti alla materia della salute e sicurezza sul lavoro nonché i medesimi lavoratori. 
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La colpa, nel caso che ci interessa, consiste nell’avere il soggetto agito in violazione delle norme sulla prevenzione degli 
infortuni sul lavoro o meglio nella mancata adozione delle misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente possibili e 
concretamente attuabili alla luce dell’esperienza e delle più avanzate conoscenze tecnico scientifiche. 
 
Se il reato in oggetto è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, la pena è della 
reclusione da due a sette anni. 
 
Le misure di sicurezza vanno intese sia in senso statico vale a dire quale obbligo di adottare le misure di protezione e 
sicurezza oggettiva, sia in senso dinamico da intendersi come obbligo di formare ed informare i lavoratori circa i rischi 
propri dell’attività lavorativa nonché sulle misure idonee per evitare i rischi o ridurli al minimo. 
 
La colpa per violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, pertanto, può essere ravvisata non solo 
in caso di violazione delle specifiche norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro ma anche nel caso in cui l’evento 
(che in caso di omicidio consiste nella morte) dipenda dall’omessa adozione di quelle misure ed accorgimenti imposti 
all’imprenditore ai fini della tutela dell'integrità fisica e della personalità del lavoratore da differenziare a seconda della 
tipologia di lavoro e tenendo conto della tecnica e dell’esperienza (art. 2087 del Codice civile). 
 
L’ente risponde, ai sensi del d.lgs. n. 231/2001, qualora abbia tratto un vantaggio dall’evento dannoso che può consistere, 
ad esempio, in un risparmio di costi o di tempi per non aver adottato le misure di prevenzione degli infortuni sul lavoro. 
 
Il datore di lavoro risponde, ad esempio, di omicidio colposo nel caso in cui la morte sia derivata dall’inosservanza delle 
norme sulla prevenzione degli infortuni sul lavoro qualora l’evento della morte si sia verificato nei confronti di un 
dipendente oppure di un soggetto estraneo all’ambiente di lavoro purché la presenza sul luogo di lavoro non sia 
eccezionale o atipica. 

 

3.3.2 LESIONI PERSONALI COLPOSE GRAVI E GRAVISSIME (ART. 590, COMMA 3 C.P.) 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di “Chiunque cagiona per colpa una lesione personale”. 
 
La colpa richiesta dall’art. 25septies del d.lgs. n. 231/2001, consiste nella violazione delle norme per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro e di igiene e sicurezza. L’ente risponde ai sensi del d.lgs. n. 231/2001 sia per le ipotesi di lesioni gravi 
che per i casi di lesioni gravissime qualora abbia tratto un vantaggio concreto da intendersi, ad esempio, come già si è 
detto, quale una riduzione dei costi per approntare le misure di sicurezza richieste dalla normativa vigente o, comunque, 
dovute in considerazione delle nuove acquisizioni tecnologiche. 
 
Il delitto, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relativi 
all’igiene del lavoro o che abbiamo determinato una malattia professionale, è perseguibile d’ufficio. 
 
Se il reato è commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro, la pena per le lesioni 
gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da 500 euro a 2.000 Euro e la pena per le lesioni gravissime è 
della reclusione da uno a tre anni. 
 
Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, 
aumentata fino al triplo, ma la pena della reclusione non può superare gli anni cinque. 
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Ai sensi del comma 1 dell'Art. 583 cod. penale, la lesione è considerata grave nei seguenti casi: 
 
1. Se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o un'incapacità 

di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta giorni. 
2. Se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo. 
 
Ai sensi del comma 2 dell'Art. 583 cod. penale, la lesione è considerata invece gravissima se dal fatto deriva: 
 
1. Una malattia certamente o probabilmente insanabile. 
2. La perdita di un senso. 
3. La perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso di un organo o della 

capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella. 
4. La deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 
 
Esclusione della responsabilità amministrativa della società 
 
Come già indicato nella Parte Generale del Modello, il d.lgs. n. 81/2008, all’art. 30, ha indicato le caratteristiche e i requisiti 
che deve possedere un modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al 
Decreto. 
  
Pertanto, nella predisposizione del Modello e nella definizione degli standard di controllo la società ha tenuto conto: 
 
 Delle previsioni del Decreto 
 Della vigente disciplina legislativa della prevenzione dei rischi lavorativi 
 Della Norma UNI 45001 
 Delle Linee Guida Confindustria 
 Dell’Art. 30 del d.lgs. n. 81/2008 

 

3.4 LE SANZIONI PREVISTE DAL DECRETO (ART.55 D.LGS. N. 81/08) 
Per entrambe le fattispecie delittuose sopra indicate – ossia omicidio colposo e lesioni personali colpose gravi o gravissime 
– gli enti sono soggetti ad una sanzione pecuniaria fino a 1000 quote (si consideri a tal riguardo che il valore di ogni quota 
può essere determinato, sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente, tra un minimo di 258 e un 
massimo di 1549 euro). 
 
Perché si venga a configurare la responsabilità amministrativa della società ai sensi del Decreto Legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231, l’art. 5 del Decreto medesimo esige però che i reati siano stati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio (ad 
esempio in termini di risparmi di costi per la salute e sicurezza sul lavoro) da persone che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità' organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale nonché  da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso. 
 
L'ente non risponde se le persone hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o di terzi. 
 



Co.L.Se.A. Coop. Consortile A R.L. 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

 

39 
 

Nel caso di condanna per uno dei reati sopra indicati, la società potrebbe essere assoggettata anche ad una sanzione 
interdittiva per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
 
Tali sanzioni interdittive possono consistere in: 
 
 Interdizione dall’esercizio dell’attività 
 Sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito 
 Divieto di contrattare con la pubblica amministrazione salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio 
 Esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi ed eventuale revoca di quelli già concessi 
 Divieto di pubblicizzare beni o servizi 

 

3.5 LE ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AI REATI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE COMMESSE 
Le principali aree aziendali a potenziale rischio reato relativamente alle fattispecie di cui all’art.25septies del d.lgs. n. 231/01 
sono identificate e valutate nell’ambito dei documenti aziendali di valutazione dei rischi, predisposti ai sensi della 
normativa di riferimento e costantemente aggiornati in relazione all’evoluzione delle caratteristiche dell’attività produttiva. 
 
Tuttavia, come precisato dalle Linee Guida di Confindustria per la costruzione dei Modelli di organizzazione, gestione e 
controllo ex d.lgs. n. 231/01, non è possibile individuare e limitare a priori alcun ambito di attività, dal momento che tale 
casistica di reati può, di fatto, investire la totalità delle componenti aziendali. 
 
In altri termini oggetto della presente Parte Speciale potrebbero astrattamente essere commessi in tutti i casi in cui vi sia, 
in seno all’azienda, una violazione degli obblighi e delle prescrizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 
 
Poiché la valutazione dei rischi rappresenta l’adempimento cardine per la garanzia della salute e della sicurezza dei 
lavoratori e poiché costituisce il principale strumento per procedere all’individuazione delle misure di tutela, siano esse la 
riduzione o l’eliminazione del rischio, l’operazione di individuazione e di rilevazione dei rischi deve essere effettuata con 
correttezza e nel rispetto del principio di veridicità, completezza e accuratezza. 
 
Il Modello, pertanto, prevede un costante aggiornamento del Documento di Valutazione dei Rischi (DVR), fornendo 
così evidenza del suo continuo adeguamento e della sua completezza. Nel caso in questione il documento deve essere 
aggiornato e tenere conto delle interferenze tra le varie aziende operanti nei diversi siti, sia in maniera saltuaria che in 
maniera stabile. 
 
Tutte le attività sensibili devono essere svolte seguendo le leggi vigenti, i valori, le politiche e le procedure aziendali nonché 
le regole contenute nel Modello e nella parte speciale del presente Modello.  
 
In relazione ai reati e alle condotte criminose sopra esplicitate, le aree di operatività ritenute più specificamente a rischio 
per la società risultano essere, ai fini della presente Parte Speciale del Modello, le seguenti: 
 
 Attività di ufficio svolta dal personale dipendente, in particolare per ciò che concerne l’utilizzo di videoterminali e la 

circolazione all’interno delle aree. 
 Attività svolta da personale esterno presso la sede della società, quali fornitori di servizi in base a contratti di appalto, 

d’opera o di somministrazione (di cui all'Art. 26 del Decreto Sicurezza), ma anche dagli associati che usufruiscono 
dei servizi. 
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Nell’ambito delle suddette aree di operatività, in virtù della probabilità che in tali contesti l'inosservanza delle norme poste 
a tutela della salute e sicurezza sul lavoro possa determinare uno degli eventi dannosi di cui all'art. 25 septies, sono state 
individuate le seguenti attività sensibili: 
 
 Determinazione delle procedure interne in tema di salute e sicurezza sul lavoro volte a definire i compiti e le 

responsabilità in materia di sicurezza e a garantire una corretta gestione di tutti gli adempimenti posti in capo a ciascun 
destinatario così come disposti dal Decreto Sicurezza e dalla normativa primaria e secondaria ad esso collegata. 

 Attribuzione di responsabilità in materia di salute e sicurezza sul lavoro, con particolare riferimento a: 
 

o Attribuzioni di compiti e doveri in capo a ciascun Destinatario 
o Attività del Servizio Prevenzione e Protezione e del Medico Competente 

 
 Individuazione dei pericoli all'interno della sede dell’azienda e valutazione dei rischi, con particolare riferimento a: 

 
o Stesura del Documento di Valutazione dei Rischi (DVR) 
o Valutazione dei rischi delle interferenze 
o Gestione dei contratti di appalti e di servizio 

 
 Sensibilizzazione di tutti i soggetti che, a diversi livelli, operano nell'ambito della struttura aziendale attraverso 

un'adeguata attività di informazione e la programmazione di piani di formazione in tema di salute e sicurezza nei 
luoghi di lavoro 
 

 Attuazione di adeguate attività di monitoraggio, verifica ed ispezione, in particolare per ciò che concerne: 
 

o L’aggiornamento delle misure in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rilevanza al 
fine della salute e sicurezza sul lavoro 

o La gestione, rettifica ed inibizione dei comportamenti posti in violazione delle norme, attraverso l'eventuale 
irrogazione di provvedimenti disciplinari 

 

3.6 ORGANI E FUNZIONI AZIENDALI COINVOLTE  
In relazione alle descritte attività sensibili, si ritengono particolarmente coinvolti alcuni organi e funzioni aziendali. 
 
Gestione personale  
In relazione all’attività di gestione dei Dipendenti relativamente ad eventuali provvedimenti disciplinari ed agli 
adempimenti infortunistici. 
 
Ufficio Formazione 
Per attività di informazione e la programmazione di piani di formazione in tema di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, 
viene gestita sempre dall’ufficio personale. 
 
Consiglio di Amministrazione 
Con riferimento all’approvazione del budget annuale di spesa in particolare per ciò che concerne i costi per la sicurezza. 
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In qualità di Datore di Lavoro della società secondo la definizione di cui al Decreto Sicurezza, in relazione 
all’adempimento di tutti i compiti non delegabili a lui attribuiti dal suddetto decreto (e dunque, a titolo esemplificativo, 
attività di valutazione dei rischi e predisposizione del relativo Documento di Valutazione dei Rischi o valutazione dei 
rischi delle interferenze), nonché in merito all'inibizione dei comportamenti posti in violazione delle norme a tutela della 
salute e sicurezza dei Lavoratori attraverso l'adozione di eventuali provvedimenti disciplinari. 
 
Lavoratori 
In particolare, con riferimento ai soggetti incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi, di evacuazione dei 
luoghi di lavoro in caso di pericolo, di salvataggio, di primo soccorso e di gestione delle emergenze e, in generale, con 
riferimento a tutti, in merito all’osservanza delle norme poste a tutela dell'incolumità propria e altrui. In Colsea vanno 
considerati lavoratori anche tutti gli associati (assimilati). 

 

3.7  PRINCIPI E NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO 
La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai Soggetti Apicali o in Posizione Apicale, 
dipendenti, collaboratori, fornitori della società nonché, nella misura in cui non rientrino in queste definizioni, dalle figure 
rilevanti di cui al successivo paragrafo (Destinatari). 
 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari si attengano – in considerazione della diversa posizione e 
dei diversi obblighi che ciascuno di essi assume nei confronti della società – a regole di condotta conformi a quanto 
prescritto nella medesima Parte Speciale al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei Reati commessi in violazione delle 
norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 
 
Al fine di consentire l’attuazione dei principi finalizzati alla protezione della salute e della sicurezza dei Lavoratori, così 
come individuati dal Decreto Sicurezza, si prevede quanto segue: 
 
 La gestione della tutela della salute e sicurezza sul lavoro (SSL) costituisce parte integrante della gestione aziendale 

 
Tutte le attività sensibili devono essere svolte seguendo le leggi vigenti, i valori, le politiche e le procedure aziendali nonché 
le regole contenute nel Modello e nella presente parte speciale del Modello. 
 
In generale, il sistema di organizzazione, gestione e controllo della Società deve rispettare i principi di attribuzione di 
responsabilità e di rappresentanza, di separazione di ruoli e compiti e di lealtà, correttezza, trasparenza e tracciabilità degli 
atti. 
 
Nello svolgimento delle attività e in generale, delle proprie funzioni, gli amministratori, gli organi sociali, i lavoratori, i 
collaboratori e le controparti contrattuali che operano in nome e per conto della Società, devono conoscere e rispettare:  
 
 Leggi e regolamenti in tema di salute e sicurezza negli ambienti di lavoro 
 Il Codice Etico 
 Il presente Modello 
 Le procedure / linee guida aziendali, la documentazione e le disposizioni inerenti alla struttura organizzativa 
 
La Società deve essere dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni organizzative, procedure, ecc.) 
improntati a principi generali di:  
 
 Conoscibilità all’interno della Società. 
 Delimitazione dei ruoli, con una descrizione dei compiti di ciascuna funzione e dei relativi poteri. 
 Descrizione delle linee di riporto. 
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Nello specifico, la Società è dotata di una struttura organizzativa in conformità a quella prevista dalla normativa 
prevenzionistica vigente. 
 
In coerenza con lo schema organizzativo e funzionale dell’Azienda sono stati definiti i compiti e le responsabilità in 
materia di SSL a partire dal Datore di Lavoro fino al lavoratore. 
 
La Società, come previsto dal d.lgs. n. 81/2008, deve garantire il rispetto delle normative in tema di tutela della SSL, di 
tutela dell’ambiente nonché assicurare in generale un ambiente di lavoro sicuro, sano e idoneo allo svolgimento 
dell’attività, anche attraverso:  
 
 Una continua analisi del rischio e della criticità dei processi e delle risorse da proteggere 
 La programmazione della prevenzione, mirando ad un complesso che integri in modo coerente nella prevenzione 

e condizioni lavorative e organizzative dell’azienda nonché l’influenza dei fattori dell’ambiente di lavoro 
 Il rispetto dei principi ergonomici nell’organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di lavoro, nella scelta delle 

attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro 
 L’eliminazione/riduzione al minimo dei rischi in relazione alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico, 

privilegiando gli interventi alla fonte 
 La sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno pericoloso  
 Il controllo e l’aggiornamento delle metodologie di lavoro 
 Il controllo sanitario dei lavoratori, con particolare riguardo ai rischi specifici 
 Attività di informazione, formazione, consultazione e partecipazione dei lavoratori ovvero dei loro rappresentanti, 

dei dirigenti e dei preposti sulle questioni riguardanti la sicurezza e la salute sul luogo di lavoro 
 La partecipazione e consultazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 
 La programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza, 

anche attraverso l’adozione del Codice Etico e di buone prassi 
 La formalizzazione di istruzioni adeguate ai lavoratori 
 L’uso di segnali di avvertimento e sicurezza 
 La regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, macchine e impianti, con particolare riguardo ai dispositivi di 

sicurezza in conformità alle indicazioni dei fabbricanti 
 La definizione di adeguate misure di emergenza da attuare in caso di pronto soccorso, di lotta antincendio, di 

evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato 
 
Le misure relative alla SSL non devono in nessun caso comportare oneri finanziari per i lavoratori. 
 
Nella scelta dei fornitori di beni o servizi, ivi inclusi in materia di SSL, devono essere privilegiati l’affidabilità del fornitore 
e la sua capacità di assolvere correttamente alle obbligazioni assunte, oltre al rapporto qualità/prezzo del bene o della 
prestazione offerta.  
 
È fatto espresso divieto di:  
 
 Modificare o disattivare, senza autorizzazione i dispositivi di protezione individuali o collettivi 
 Modificare o togliere, senza autorizzazione, i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo 
 Fabbricare, acquistare, noleggiare e utilizzare impianti, macchine, attrezzature o altri mezzi tecnici, inclusi dispositivi 

di protezione individuali e collettivi, non adeguati o non rispondenti alle disposizioni vigenti in materia di sicurezza 
 Accedere ad aree di lavoro a cui non si è autorizzati 
 Svolgere di propria iniziativa operazioni che non siano di competenza o che possano compromettere la sicurezza 

propria o di altri lavoratori 
 

3.8 PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLA REGOLAMENTAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI 
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Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle regole definite nel Modello e nei suoi protocolli (sistema 
procuratorio, Codice Etico, etc.) gli amministratori, gli organi  sociali, i lavoratori, i procuratori aziendali nonché i 
collaboratori e le controparti contrattuali che operano in nome e per conto della società, nello svolgimento delle attività 
sono tenuti, al fine di prevenire e impedire il verificarsi dei reati di cui all’art. 25septies, al rispetto  della  normativa  vigente,  
delle  regole  e  procedure  aziendali  emesse  a regolamentazione delle attività a rischio. 
 
Tali regole e procedure sono contenute in una struttura documentale articolata in:  
 
 Istruzioni di lavoro 
 Registrazioni relative agli aspetti inerenti alla SSL tra le quali i registri di dati specifici 
 La formazione, i risultati dei monitoraggi ed i risultati dei riesami 
 Altri documenti (legislazione, norme tecniche, etc.) 
 
In particolare, intende descrivere le interazioni della Politica e degli obiettivi in materia di sicurezza sul lavoro fornendo 
anche un orientamento in merito alla documentazione del sistema stesso  
 
La Società rivolge particolare attenzione all’esigenza di garantire il rispetto dei seguenti principi:  
 

 Devono essere formalmente identificate e documentate le responsabilità in materia di SSL, attraverso 
disposizioni organizzative e deleghe specifiche rilasciate da parte dei soggetti competenti e comunicate ai terzi 
interessati.  

 Deve essere nominato il Medico Competente, devono, altresì, essere definiti appositi e adeguati flussi 
informativi verso il Medico Competente in relazione ai processi ed ai rischi connessi all’attività produttiva.  

 Devono essere tempestivamente identificati e valutati dal Datore di Lavoro i rischi per la SSL ivi compresi quelli 
riguardanti i lavoratori esposti a rischi particolari, deve, inoltre, essere tenuta in adeguata considerazione la 
struttura aziendale, la natura dell'attività, l'ubicazione dei locali e delle aree di lavoro, l’organizzazione del 
personale, i macchinari, le attrezzature e gli impianti impiegati nelle attività e nei relativi cicli di protezione. La 
valutazione dei rischi deve essere documentata attraverso l’elaborazione, ai sensi della normativa 
prevenzionistica vigente, di un DVR che contenga quanto prescritto all’art. 28 del d.lgs. n. 81/08 e s.m.i.  

 Il DVR deve essere elaborato dal DDL in collaborazione con il RSPP e il medico competente. Il DVR deve 
essere custodito presso il sito di riferimento ed aggiornato periodicamente e comunque in occasione di 
modifiche dell’organizzazione del lavoro significative ai fini della salute e sicurezza dei lavoratori, o in relazione 
al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione o della protezione o a seguito di infortuni significativi o 
quando i risultati della sorveglianza sanitaria ne evidenzino la necessità. A seguito di tale rielaborazione, le misure 
di prevenzione debbono essere aggiornate. 

 La valutazione del rischio deve essere condotta sviluppando il criterio di analisi dei rischi per singola fonte, 
identificata dalle norme di legge o ragionevolmente prevedibile, individuando nel documento di metodica le 
modalità di esecuzione. Il documento di metodica è quindi il punto di riferimento per la rappresentazione della 
metodologica di tutti i rischi, a cui fanno riferimento:  

 
o Le schede di valutazione del rischio specifica per mansione, sulla base del processo lavorativo e 

dell'organizzazione presente, atte ad evidenziare i rischi presenti per singole fasi o gruppi di fasi 
lavorative, e le misure tecniche, organizzative e formative messe in atto per la loro prevenzione  

o Le relazioni tecniche, redatte a supporto dei rischi di mansione, atte a valutare o i rischi presenti nei vari 
ambienti riferibili alla generalità dei presenti (ad es. rischio incidente rilevante, etc.,) o rischi specifici e 
ben definiti ma relativi ad un esiguo numero di mansioni 
 

 Ai fini della gestione delle emergenze, della prevenzione degli incendi e dell’evacuazione dei lavoratori, nonché per il 
caso di pericolo grave e immediato, devono essere adottate adeguate misure, che prevedano:  
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o Lo svolgimento e la documentazione di periodiche prove di evacuazione ossia delle simulazioni ove 
vengono provate le interazioni fra le varie strutture aziendali preposte, le modalità di evacuazione, le 
modalità di comunicazione, etc.  

o La definizione e adozione di adeguate misure per il controllo di situazioni di rischio in caso di emergenza, 
con particolare riferimento all’elaborazione e periodico aggiornamento, a cura del Servizio di Protezione e 
Prevenzione, del Piano di sicurezza e di gestione dell’emergenza, testato periodicamente 

o L’identificazione di lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di primo soccorso, gestione delle 
emergenze e antincendio che intervengono in funzione dell’area oggetto dell’emergenza 

o La programmazione delle verifiche e delle manutenzioni relative alle apparecchiature antincendio e la 
regolare tenuta Registro dell’Antincendio  
 

 Devono essere organizzati i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di pronto soccorso, 
salvataggio, lotta antincendio e gestione delle emergenze. 
 

 A seguito della valutazione dei rischi e secondo il programma di sorveglianza sanitaria devono essere individuate, in 
collaborazione con il medico competente e SPP, le mansioni che necessitano di sorveglianza sanitaria periodica, con 
riferimento ai requisiti espressamente stabiliti dalla legge, ovvero risultanti da altri criteri/metodologie disponibili. 
 

 Gli infortuni sul lavoro che comportano un'assenza di almeno un giorno devono essere tempestivamente, 
accuratamente e cronologicamente annotati in apposito registro, redatto conformemente al modello approvato con 
Decreto del Ministero del Lavoro. 
 

 Devono essere predisposte apposite procedure interne volte a definire le modalità ed i termini per l'acquisizione e la 
trasmissione dei dati informativi relativi agli infortuni sul lavoro. 
 

 Deve essere definito, documentato, monitorato e periodicamente aggiornato, un programma di informazione dei 
lavoratori in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Gli argomenti dell’informazione sono definiti anche in base alle 
risultanze della valutazione dei rischi e riguardano almeno:  
 
o I rischi per la salute e sicurezza connessi all'attività dell'impresa in generale 
o Le misure e le attività di protezione e prevenzione adottate 
o I rischi specifici cui il lavoratore è esposto in relazione all'attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni 

aziendali in materia 
o Le procedure che riguardano il pronto soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei lavoratori 
o I nominativi del responsabile del servizio di prevenzione e protezione e del medico competente 
o I nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure per la lotta all'incendio, evacuazione dei lavoratori e 

pronto soccorso 
 
A ciascun lavoratore è inoltre fornita, per quanto di competenza, l'informazione specifica per quanto riguarda (sulla base 
dei risultati della valutazione dei rischi di Colsea):  
 

o Uso delle attrezzature di lavoro 
o Uso dei dispositivi di protezione individuale 
o Segnaletica visuale, gestuale, vocale, luminosa e sonora 
o Ogni altro fattore di rischio e argomento rilevante ai fini della SSL individuato e definito nel programma di 

informazione 
 
 Deve essere redatto, documentato, implementato, monitorato ed aggiornato un programma di formazione ed 

addestramento periodico, con particolare riguardo ai lavoratori neoassunti, per i quali è necessaria una particolare 
qualificazione in materia di SSL. La formazione e l’addestramento devono essere differenziati in base al posto di 
lavoro e alle mansioni affidate ai lavoratori, nonché erogati anche in occasione dell’assunzione, del trasferimento o 
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del cambiamento di mansioni o dell’introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie. Devono 
essere monitorati ed adeguatamente documentati il regolare svolgimento e la partecipazione ai corsi in materia di 
SSL. 
 

 Deve essere attuato il coinvolgimento di tutti i lavoratori sui temi della SSL con continuità e periodicità. 
 

 L’efficacia e l’adeguatezza delle misure di prevenzione e protezione devono essere periodicamente monitorate. Tali 
misure devono essere sostituite, modificate o aggiornate qualora ne sia riscontrata l’inefficacia e/o l’inadeguatezza, 
ovvero in relazione ad eventuali mutamenti organizzativi e dei rischi. È necessario predisporre un piano di 
esecuzione delle verifiche, che indichi anche le modalità di esecuzione delle stesse, nonché le modalità di segnalazione 
di eventuali difformità. 
 

 Il corretto utilizzo, da parte dei lavoratori, dei dispositivi di protezione individuale per lo svolgimento delle mansioni 
loro attribuite deve essere costantemente monitorato.  
 

 Il DDL e il RSPP con la partecipazione del Medico competente devono programmare ed effettuate apposite 
riunioni con i RLS, volte ad approfondire le questioni connesse alla prevenzione ed alla protezione dai rischi. Le 
riunioni devono essere adeguatamente formalizzate mediante la redazione di apposito verbale, il quale dovrà essere 
inviato all’Organismo di Vigilanza (OdV). 
 

 Il divieto di fumare in tutti gli ambienti di lavoro deve essere formalizzato e adeguatamente pubblicizzato. 
 
 Deve essere garantita la manutenzione ordinaria e straordinaria dei dispositivi di sicurezza aziendale (ad esempio, 

porte tagliafuoco, lampade di emergenza, estintori, etc.,). Manutenzioni ordinarie programmate devono essere 
effettuate sugli ambienti, gli impianti, i macchinari e le attrezzature generiche e specifiche in conformità alle 
indicazioni dei fabbricanti. 
 

 Deve essere predisposto ed implementato un sistema di controllo interno idoneo a garantire la costante registrazione, 
anche attraverso l’eventuale redazione di apposita documentazione, delle verifiche svolte dalla Società in materia di 
SSL. In tale ambito, la Società deve prevedere che l’OdV effettui un’attività di monitoraggio periodica della 
funzionalità del complessivo sistema preventivo adottato. A tal fine deve essere inviata all’OdV copia della 
reportistica periodica in materia di SSL, del verbale della riunione periodica di cui all’Art. 35 del D.Lgs.n.81/08 e s.m.i. 
nonché tutti i dati relativi agli infortuni sul lavoro occorsi nei siti della Società. 
 

 Devono essere previste nel sistema disciplinare e meccanismo sanzionatorio adottato dalla Società, nel rispetto di 
quanto previsto dalla legge e dalla contrattazione collettiva, apposite sanzioni per la violazione del Modello in materia 
di SSL. 

 
La Società ha facoltà di integrare, in qualsiasi momento, i principi elencati nel presente paragrafo così come le procedure 
aziendali vigenti, qualora ritenuto opportuno al fine di garantire la SSL. 
 
Per quanto riguarda Colsea, sulla base della valutazione dei rischi le attenzioni devono essere rivolte principalmente al: 
 Rischio incendi 
 Rischio traffico 
 Rischio interferenza 
 Rischio chimico 
 
Si riportano qui di seguito gli adempimenti che, in attuazione dei principi sopra descritti e della normativa applicabile, 
sono posti a carico delle figure rilevanti, salvo l'obbligo in capo a tutti i destinatari di segnalare all'Organismo di Vigilanza 
qualsiasi situazione in cui si abbia il sospetto che uno dei reati oggetto della presente Parte Speciale sia stato commesso o 
possa essere commesso 
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Il Datore di Lavoro 
 
Al datore di lavoro sono attribuiti tutti gli obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, tra cui i seguenti compiti non 
delegabili: 
 
 Valutare tutti i rischi per la sicurezza e per la salute dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti gruppi di lavoratori 

esposti a rischi particolari (es. rischi connessi alla differenza di genere, alla provenienza da altri Paesi, etc.,) anche nella 
scelta delle attrezzature di lavoro, nonché nella sistemazione dei luoghi di lavoro; a tal riguardo, nelle scelte operate il 
Datore di Lavoro dovrà garantire il rispetto degli standard tecnico-strutturali previsti dalla legge. 
 

 Elaborare, all'esito di tale valutazione, un Documento di Valutazione dei Rischi con data certa contenente: 
o Una relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute durante il lavoro, nella quale siano 

specificati i criteri adottati per la valutazione stessa 
o L’indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate e dei dispositivi di protezione individuale 

adottati, a seguito della suddetta valutazione dei rischi 
o Il programma delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo dei livelli di 

sicurezza 
o L’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare nonché dei ruoli 

dell’organizzazione aziendale che vi debbono provvedere 
o L’indicazione del nominativo del RSPP, degli RLS e del medico competente che abbiano partecipato alla 

valutazione del rischio 
o L’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a rischi specifici che richiedono 

una riconosciuta capacità professionale, specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento 
 
L'attività di valutazione e di redazione del documento deve essere compiuta in collaborazione con il RSPP e con il medico 
competente. La valutazione dei rischi è oggetto di consultazione preventiva con il RLS, e va nuovamente effettuata in 
occasione di modifiche del processo produttivo significative ai fini della sicurezza e della salute dei Lavoratori, o in 
relazione al grado di evoluzione della tecnica, della prevenzione e della protezione, a seguito di infortuni significativi o 
quando i risultati della Sorveglianza Sanitaria ne evidenzino la necessità. 
 
Nell'ambito della riunione annuale ai fini della sicurezza a cui partecipano il Datore di Lavoro, il RSPP, il Medico 
Competente, gli RLS viene riesaminato, tra gli altri documenti, anche il Documento di Valutazione dei Rischi. 
 
 Designare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione sia esso interno o esterno all’azienda. 

 
Al Datore di Lavoro sono attribuiti i seguenti altri compiti dallo stesso delegabili a soggetti qualificati. Tali compiti, 
previsti dal Decreto Sicurezza, riguardano, tra l'altro, il potere di: 
 

 Nominare il medico competente per l’effettuazione della sorveglianza sanitaria 
 Designare preventivamente i Lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 

antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di 
primo soccorso e, comunque, di gestione delle emergenze 

 Fornire ai Lavoratori i necessari ed idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il RSPP ed il medico 
competente 

 Adottare le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate istruzioni e 
specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e specifico 

 Adempiere agli obblighi di informazione e formazione di cui ai successivi paragrafi 
 Comunicare all’Inail, a fini statistici e informativi, i dati relativi agli infortuni sul lavoro che comportino 

un'assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello dell'evento e, a fini assicurativi, le informazioni 
relative agli infortuni sul lavoro che comportino un'assenza dal lavoro superiore a tre giorni 
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 Convocare la riunione periodica di cui all’Art. 35 del Decreto Sicurezza 
 Aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno 

rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione della tecnica della 
prevenzione e della protezione 

 Prevedere un adeguato sistema di vigilanza sul rispetto delle procedure e delle misure di sicurezza da parte 
dei lavoratori, individuando specifiche figure a ciò deputate 

 Adottare provvedimenti disciplinari, in conformità alle disposizioni contrattuali e legislative, nei confronti 
dei lavoratori che non osservino le misure di prevenzione e le procedure di sicurezza mettendo in pericolo, 
attuale o potenziale, la propria o altrui sicurezza 

 
Attualmente in Colsea non sono previste deleghe, tuttavia in relazione a tali compiti, ed a ogni altro compito 
affidato al datore di lavoro che possa essere da questi delegato ai sensi del Decreto Sicurezza, la suddetta delega, 
cui deve essere data adeguata e tempestiva pubblicità, è ammessa con i seguenti limiti e condizioni: 
 
 Che essa risulti da atto scritto recante data certa 
 Che il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti dalla specifica natura delle 

funzioni delegate 
 Che essa attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo richiesti dalla specifica 

natura delle funzioni delegate 
 Che essa attribuisca al delegato l’autonomia di spesa necessaria allo svolgimento delle funzioni delegate 
 Che la delega sia accettata dal delegato per iscritto 

 
Al fine di garantire l’attuazione di un modello di sicurezza aziendale sinergico e compartecipativo, il datore di 
lavoro fornisce al Servizio di Prevenzione e Protezione e al Medico Competente informazioni in merito a: 

 
 La natura dei rischi 
 L’organizzazione del lavoro, la programmazione e l’attuazione delle misure preventive e protettive 
 La descrizione degli impianti e dei processi produttivi 
 I dati relativi agli infortuni e quelli relativi alle malattie professionali 

 
Il Servizio di Prevenzione e Protezione (SPP) 
 

Nell’adempimento degli obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, il Datore di Lavoro organizza il 
Servizio di Prevenzione e Protezione all’interno dell’azienda o incarica persone o servizi esterni assicurandosi 
che gli ASPP ed i RSPP, da questi nominati, siano in possesso delle capacità e dei requisiti professionali di cui 
all’Art. 32 del Decreto Sicurezza (es. possesso di un titolo di studio di istruzione secondaria superiore, nonché 
di un attestato di frequenza, con verifica di apprendimento, a specifici corsi di formazione adeguati alla natura 
dei rischi presenti sul luogo di lavoro, etc., ) 
 
Il SPP provvede a: 
 
 Individuare i fattori di rischio, valutare i rischi e individuare le misure per la sicurezza e la salubrità degli 

ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa vigente e sulla base della specifica conoscenza 
dell’organizzazione aziendale 

 Elaborare, per quanto di competenza, le misure preventive e protettive di cui all'Art. 28 del Decreto 
Sicurezza e dei sistemi di controllo di tali misure 

 Elaborare procedure di sicurezza per le varie attività aziendali 
 Proporre programmi di informazione e formazione dei lavoratori 
 Partecipare, attraverso il RSPP, alla “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” di cui all'Art. 

35 del Decreto Sicurezza 
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 Partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza 
 Informare i lavoratori, a nome e per conto del Datore di Lavoro, sulle tematiche di cui all'Art. 36 del Decreto 

Sicurezza come indicato nel dettaglio al successivo paragrafo  
 Segnalare all'Organismo di Vigilanza la sussistenza di eventuali criticità nell’attuazione delle azioni di 

recupero prescritte dal Datore di Lavoro 
 
L'eventuale sostituzione del RSPP deve essere comunicata all'Organismo di Vigilanza con l’espressa indicazione delle 
motivazioni a supporto di tale decisione 
 
Il Medico Competente 
 
Il Medico Competente deve essere in possesso di uno dei titoli di cui all' Art. 38 del Decreto Sicurezza e, precisamente: 
 

 Specializzazione in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica 
 Docenza in medicina del lavoro o in medicina preventiva dei lavoratori e psicotecnica, o in tossicologia 

industriale, o in igiene industriale, o in fisiologia ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro 
 Autorizzazione di cui all'articolo 55 del D.Lgs.n.277/91 e successive modifiche che prevede una comprovata 

esperienza professionale di almeno 4 anni 
 

Il Medico Competente provvede a: 
 

 Collaborare con il Datore di Lavoro e con il Servizio di Prevenzione e Protezione alla predisposizione delle 
misure per la tutela della salute e dell’integrità psicofisica dei lavoratori 

 Effettuare le visite mediche preventive e periodiche previste dalla legge e da programmi di prevenzione 
opportunamente stabiliti 

 Fornire informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari a cui sono sottoposti ed informarli 
sui risultati 

 Esprimere il giudizio di idoneità specifica alla mansione 
 Istituire ed aggiornare, per ogni lavoratore sottoposto a sorveglianza sanitaria, le cartelle sanitarie e di rischio, con 

salvaguardia del segreto professionale 
 Visitare gli ambienti di lavoro, congiuntamente al RSPP, redigendo specifico verbale e partecipare alla 

programmazione del controllo dell’esposizione dei lavoratori 
 Comunicare, in occasione della “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” di cui all'Art. 35 del 

Decreto Sicurezza, i risultati anonimi collettivi degli accertamenti sanitari, fornendo le informazioni necessarie 
 Collaborare all’attività di informazione e formazione dei lavoratori 
 Collaborare con il Datore di Lavoro alla predisposizione del servizio di pronto soccorso 

 
Il Medico Competente può avvalersi, per accertamenti diagnostici, della collaborazione di medici specialisti scelti in 
accordo con il Datore di Lavoro che ne sopporta gli oneri. 
 
Il Datore di Lavoro assicura al Medico Competente le condizioni necessarie per lo svolgimento di tutti i suoi compiti 
garantendone la piena autonomia. 
 
 
I Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) 
 
Sono i soggetti eletti o designati, in conformità a quanto previsto dagli accordi sindacali in materia, per rappresentare i 
lavoratori per gli aspetti di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro 
 
Gli RLS: 
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 Accedono ai luoghi di lavoro 
 Sono consultati preventivamente e tempestivamente in merito alla valutazione dei rischi e all’individuazione, 

programmazione, realizzazione e verifica delle misure preventive 
 Sono consultati sulla designazione del RSPP, degli ASPP e degli incaricati dell’attuazione delle misure di 

emergenza e di pronto soccorso 
 Sono consultati in merito all’organizzazione delle attività formative 
 Promuovono l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione di misure di prevenzione idonee a tutelare la salute 

e l’integrità psicofisica dei Lavoratori 
 Partecipano alla “riunione periodica di prevenzione e protezione dai rischi” di cui all'Art. 35 del Decreto 

Sicurezza 
 Ricevono informazioni e la documentazione aziendale inerenti alla valutazione dei rischi e le misure di 

prevenzione relative, nonché quelli inerenti alle sostanze e ai preparati pericolosi, alle macchine, agli impianti, 
all'organizzazione e agli ambienti di lavoro, agli infortuni ed alle malattie professionali; ricevono altresì, su loro 
richiesta e per l'espletamento delle loro funzioni, copia del Documento di Valutazione dei Rischi 

 Ricevono informazioni provenienti dai servizi di vigilanza 
 Ricevono un'informazione adeguata e comunque non inferiore a quella prevista per i lavoratori ai sensi dell'Art. 

37 del Decreto Sicurezza 
 Formulano osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità competenti dalle quali siano 

sentiti 
 Avvertono il Datore di Lavoro dei rischi individuati nel corso della loro attività 
 Possono far ricorso alle autorità competenti qualora ritengano che le misure di prevenzione e protezione dai 

rischi adottate dal Datore di Lavoro o dai dirigenti ed i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei a garantire 
la sicurezza e la salute durante il lavoro 
 

Gli RLS dispongono del tempo necessario allo svolgimento dell’incarico, senza perdita di retribuzione, nonché dei mezzi 
e degli spazi necessari per l’esercizio delle funzioni e delle facoltà loro riconosciute; non possono subire pregiudizio alcuno 
a causa dello svolgimento della propria attività e nei loro confronti si applicano le stesse tutele previste dalla legge per le 
rappresentanze sindacali. 
 
In assenza di designazione, viste le particolarità di Colsea, dove i lavoratori di fatto sono gli associati, si deve far riferimento 
agli RLS Territoriali. 
 
I Lavoratori 
 
È cura di ciascun lavoratore porre attenzione alla propria sicurezza e salute ed a quella delle altre persone presenti sul 
luogo di lavoro su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni ed omissioni, in relazione alla formazione e alle istruzioni 
ricevute e alle dotazioni fornite 
 
I lavoratori devono: 
 

 Osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal Datore di Lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della 
protezione collettiva ed individuale 

 Utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di 
lavoro, nonché gli eventuali dispositivi di sicurezza 

 Segnalare immediatamente al Datore di Lavoro, al Dirigente o al Preposto le deficienze dei mezzi e dispositivi 
dei punti precedenti, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengano a conoscenza, adoperandosi 
direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali 
deficienze o pericoli, dandone notizia al Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza 

 Non rimuovere né modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo 
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 Non compiere di propria iniziativa operazioni né manovre che non siano di loro competenza ovvero che 
possano compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori 

 Sottoporsi ai controlli sanitari previsti nei loro confronti 
 Contribuire, insieme al Datore di Lavoro, ai Dirigenti e ai Preposti, all'adempimento di tutti gli obblighi imposti 

dall'autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro 
 

3.9 ATTIVITÀ DI FORMAZIONE ED INFORMAZIONE 
ATTIVITÀ DI INFORMAZIONE/FORMAZIONE/ADDESTRAMENTO 
 
L’Azienda è tenuta a fornire adeguata informazione ai dipendenti e nuovi assunti, ai lavoratori, agli stagisti circa: 
 
 I rischi specifici dell’impresa 
 Le conseguenze derivanti dallo svolgimento della propria attività non conformemente alle prescrizioni di legge e di 

autoregolamentazione di cui l’azienda si è dotata 
 Il ruolo e responsabilità che ricadono su ciascuno di essi e l'importanza di agire in conformità delle prescrizioni di cui 

sopra 
 Le misure di prevenzione e protezione adottate nonché sulle conseguenze che il mancato rispetto di tali misure può 

provocare anche ai sensi del d.lgs. n. 231/2001 
 

Tale informazione deve essere facilmente comprensibile per ciascun lavoratore, consentendo a ciascuno di acquisire le 
necessarie conoscenze e deve essere preceduta, qualora riguardi lavoratori immigrati, dalla verifica della comprensione 
della lingua utilizzata nel percorso formativo. 
 
Ciò premesso, l’azienda, in considerazione dei diversi ruoli, responsabilità, capacità e dei rischi cui è esposto ciascun 
dipendente, fornisce tra l'altro, adeguata informazione ai lavoratori sulle seguenti tematiche: 
 
 Sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro, connessi all'attività dell'impresa in generale e su quelli specifici cui ciascun 

lavoratore è esposto in relazione all’attività svolta 
 Sulle misure di prevenzione e protezione adottate 
 Sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l'evacuazione dei luoghi di lavoro 
 Sui nominativi dei lavoratori incaricati delle misure di emergenza e di pronto soccorso, nonché del Medico 

Competente 
 
Vista la particolarità dei lavoratori considerati in Colsea, occorre predisporre fogli informativi e sessioni formative anche 
con mezzi informatici, da far pervenire a tutti gli associati con obbligo di redistribuzione presso i propri dipendenti e/o 
collaboratori. 
Tale attività deve essere integrata, per i nuovi associati, con attività di formazione al primo accesso per il corretto uso della 
circolazione interna, dei divieti e norme vigenti e del corretto uso del distributore. 
 
Dell’evoluzione di questa attività deve essere data costante comunicazione all'Organismo di Vigilanza. 

 

3.10 ISTITUZIONE DI FLUSSI INFORMATIVI 
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Con l'obiettivo di rafforzare l'efficacia del sistema organizzativo adottato dalla società per la gestione della salute e sicurezza 
dei Lavoratori e quindi per la prevenzione degli infortuni, la società si organizza per assicurare un adeguato livello di 
circolazione e condivisione delle informazioni tra tutti i lavoratori. 
 
In primo luogo, la società mette a disposizione un apposito sistema di comunicazione, anche su supporto informatico, 
aziendale attraverso cui ciascun Lavoratore ha la possibilità di conoscere le procedure aziendali in tema di sicurezza e 
portare a conoscenza del proprio superiore gerarchico le proprie osservazioni, proposte ed esigenze di miglioramento 
relative alla gestione della salute e sicurezza in ambito aziendale. 
 
In secondo luogo, la società garantisce a tutti i lavoratori un’adeguata e costante informativa attraverso la predisposizione 
di comunicati e l’organizzazione di incontri periodici, cui l’Organismo di Vigilanza (anche organizzati in modalità remota 
viste le caratteristiche di Colsea) ha la facoltà di partecipare, che abbiano ad oggetto: 
 
 Eventuali nuovi rischi in materia di salute e sicurezza 
 Modifiche nella struttura organizzativa per la gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 
 Predisposizione di nuove procedure o aggiornamento in merito a quelle esistenti per la gestione della salute e 

sicurezza sul lavoro 
 Ogni altro aspetto inerente alla salute e sicurezza dei lavoratori 

 

3.11 CONSERVAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE RILEVANTE 
La società garantisce che vengano adeguatamente conservati su supporto cartaceo ed informatico, e aggiornati i seguenti 
documenti: 
 
 La cartella sanitaria, ove prevista, deve essere istituita e aggiornata dal medico competente e custodita dal Datore di 

Lavoro o comunicazione analoga per i rispettivi associati 
 Il registro infortuni e la registrazione dei quasi infortuni (near-miss) 
 Verbalizzazione delle visite dei luoghi di lavoro effettuate congiuntamente dal RSPP e dal medico competente 
 Documenti che registrano gli adempimenti espletati in materia di sicurezza e salute sul lavoro 
 Documento di Valutazione dei Rischi 
 Documento di Valutazione dei Rischi integrato (“DUVRI”) 
 Nomina formale del Responsabile e degli Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP), del Medico 

Competente, degli incaricati dell’attuazione delle misure di emergenza e pronto soccorso, nonché degli eventuali 
Dirigenti e Preposti 

 Documentazione inerente a leggi, regolamenti, norme antinfortunistiche attinenti alla realtà aziendale 
 Documentazione inerente a regolamenti ed accordi aziendali 
 Manuali di istruzione per l'uso di macchine e attrezzature forniti da fabbricanti e/o fornitori, con particolar 

riferimento alla documentazione riguardante il distributore e il sistema di controllo delle videocamere 
 Ogni procedura adottata dall’azienda per la gestione della salute e sicurezza sui luoghi di lavoro 
 Tutta la documentazione relativa alle attività di cui a Informazione e Formazione, che deve essere conservata a cura 

del RSPP e messa a disposizione dell'Organismo di Vigilanza 
 

3.12 CONTRATTO DI APPALTO 
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In particolare, per tutte quelle che sono le attività di manutenzione ordinaria e straordinaria, Colsea predispone e mantiene 
aggiornato l’elenco delle aziende che operano all'interno dei siti in cui opera con contratto d'appalto o comunque di 
collaborazione. 
 
Le modalità di gestione e di coordinamento dei lavori in appalto vengono formalizzate in contratti scritti nei quali siano 
presenti espressi riferimenti agli adempimenti in capo al Datore di Lavoro di cui all'art. 26 del Decreto Sicurezza, tra cui, 
in via esemplificativa: 
 
 Verificare l'idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici in relazione ai lavori da affidare in appalto 

attraverso: 
o Acquisizione del certificato di iscrizione alla camera di commercio, industria e artigianato 
o Acquisizione dell'autocertificazione dell'impresa appaltatrice o dei lavoratori autonomi del possesso dei 

requisiti di idoneità tecnico professionale ai sensi dell'articolo 4 del Decreto del Presidente della Repubblica 
del 28 dicembre 2000, n. 445 

 Fornire informazioni dettagliate agli appaltatori circa i rischi specifici esistenti nell'ambiente in cui sono destinati ad 
operare e in merito alle misure di prevenzione e di emergenza adottate in relazione alla propria attività 

 Cooperare all'attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi sul lavoro incidenti sull'attività lavorativa 
oggetto dell'appalto 

 Coordinare gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono esposti i lavoratori 
 Predisporre un unico DUVRI che indichi le misure adottate al fine di eliminare, o quanto meno ridurre al minimo, 

i rischi dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte nell'esecuzione dell'opera complessiva; tale 
documento deve allegarsi al contratto di appalto o d’opera 

 Verificare in fase di gestione del contratto ed esecuzione dei lavori il rispetto delle misure previste di prevenzione e 
protezione e il rispetto degli adempimenti di legge verso il personale di cui al punto precedente 

 Assicurarsi che il personale dell’impresa appaltatrice o subappaltatrice esponga, in presenza dello specifico obbligo 
di legge, la tessera di riconoscimento con fotografia, dati anagrafici e indicazione del Datore di Lavoro 
 

Nei contratti di somministrazione, di appalto e di subappalto, vengono specificamente indicati i costi relativi alla sicurezza 
del lavoro 
 
A tali dati possono accedere, su richiesta, gli RLS e le organizzazioni sindacali dei lavoratori 
 
Infine, nei contratti di appalto viene chiaramente definita la gestione degli adempimenti in materia di sicurezza sul lavoro 
nel caso di subappalto 
 
CLAUSOLE CONTRATTUALI (c.d. “Clausola 231”) 
 
La Società inserisce, nei contratti con i Collaboratori esterni e con i Partner, un’apposita dichiarazione dei medesimi con 
cui afferma: 
 Di essere a conoscenza della normativa di cui al Decreto e delle sue implicazioni per la Società, nonché dell’adozione 

da parte della stessa del Modello e del Codice Etico 
 Di non essere mai stati implicati in procedimenti giudiziari relativi ai reati contemplati nel Decreto  
 Di impegnarsi al rispetto delle prescrizioni contenute nel Decreto, nonché dei principi contenuti nel Modello, nel 

Codice Etico 
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Inoltre, nei contratti con i collaboratori esterni e con i partner, viene inserita un’apposita clausola che regola le conseguenze 
della violazione da parte degli stessi delle norme di cui al Decreto nonché dei principi di cui al Modello (ad es. clausole 
risolutive espresse, penali). 
 
PRINCIPI PROCEDURALI SPECIFICI 
 
Nell’espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle regole di cui alla presente Parte Speciale, i dipendenti sono 
tenuti, in generale, a conoscere e rispettare tutte le regole e i principi contenuti nei seguenti documenti: 
 Organigramma aziendale 
 Documento di Valutazione dei Rischi con i relativi documenti integrativi 
 Procedure interne di selezione, qualificazione e monitoraggio dei fornitori di servizi  
 Procedure interne finalizzate a garantire il mantenimento di elevati standard di sicurezza nei lavori appaltati a terzi a 

tutela sia del personale dell’azienda che di quello delle ditte appaltatrici presso la sede aziendale 
 Procedure interne per l’informazione e la formazione del personale in materia di tutela della salute e della sicurezza 

sul lavoro 
 Codice Etico 
 
Tali procedure e i documenti devono essere considerati come parte integrante delle strutture di organizzazione gestione 
e controllo necessarie per il corretto funzionamento ed efficacia del Modello 231 e sono aggiornati dalle funzioni aziendali 
e dagli Organi Sociali competenti. 

 

3.13 I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale relativamente ai compiti e doveri dell'Organismo di Vigilanza ed 
al suo potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute, l'Organismo di 
Vigilanza effettua dei periodici controlli diretti a verificare il corretto adempimento da parte dei destinatari, nei limiti dei 
rispettivi compiti e attribuzioni, delle regole e principi contenuti nella presente Parte Speciale e nelle procedure aziendali 
cui la stessa fa esplicito o implicito richiamo. 
 
Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l’idoneità delle procedure interne adottate in tema di sicurezza 
sul lavoro, la documentazione prevista dal Decreto Sicurezza, il rispetto delle relative formalità, nonché l'adeguatezza dei 
sistemi dei controlli interni adottati in tale ambito. 
 
In particolare, l’Organismo di Vigilanza dovrà esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli Organi 
Sociali, da terzi o da qualsiasi esponente aziendale ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione 
alle segnalazioni ricevute. 
 
Al fine di svolgere i propri compiti, l’Organismo di Vigilanza può: 
 
 Partecipare (anche da remoto) agli incontri organizzati dalla società tra le funzioni preposte alla sicurezza valutando 

quali tra essi rivestano rilevanza per il corretto svolgimento dei propri compiti 
 Accedere a tutta la documentazione di cui al precedente paragrafo 
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L’azienda istituisce altresì a favore dell'Organismo di Vigilanza flussi informativi idonei a consentire a quest’ultimo di 
acquisire le informazioni utili per il monitoraggio degli infortuni, delle criticità nonché notizie di eventuali malattie 
professionali accertate o presunte. 
 
L’Organismo di Vigilanza, nell’espletamento delle attività di cui sopra, può avvalersi di tutte le risorse competenti in 
Azienda. 
 
L’Organismo di Vigilanza si incontra regolarmente ed almeno semestralmente con il RSPP per una disamina 
complessiva degli aspetti relativi alle tematiche sulla sicurezza sul lavoro. 
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4. REATI AMBIENTALI 

 

4.1 INTRODUZIONE E FUNZIONE DELLA PARTE SPECIALE DEI REATI AMBIENTALI 
La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dai Dipendenti e dagli Organi Sociali dell’azienda, 
nonché dai suoi Collaboratori esterni e dai suoi Partner come già definiti nella Parte Generale. 
 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i Destinatari, come sopra individuati, adottino regole di condotta 
conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di impedire il verificarsi degli illeciti in essa considerati. 
 
Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 
 Indicare i principi procedurali e le regole di comportamento che i Destinatari sono chiamati ad osservare ai fini della 

corretta applicazione del Modello 
 Fornire all’Organismo di Vigilanza e ai Responsabili delle altre funzioni della società, che cooperano con tale 

organismo, gli strumenti esecutivi necessari affinché gli stessi possano esercitare le attività di controllo, monitoraggio 
e verifica 

 
La Società adotta, in applicazione dei principi e delle regole di comportamento contenute nella presente Parte Speciale, le 
procedure interne ed i presidi organizzativi atti alla prevenzione dei reati di seguito descritti. 

 

4.2 CRITERI PER LA DEFINIZIONE DEI REATI AMBIENTALI 
Si definisce reato ambientale tutte le attività che danneggiano l’ambiente, le quali generalmente provocano o possono 
provocare un deterioramento significativo della qualità dell’aria, compresa la stratosfera, del suolo, dell’acqua, della fauna 
e della flora, compresa la conservazione delle specie. 
 
Con la Legge 22 maggio 2015, n. 68, recante “Disposizioni in materia di delitti contro l’ambiente” vengono introdotte 
nell’ordinamento fattispecie di aggressione all’ambiente costituite sotto forma di delitto. 
 
Una innovazione attesa da lungo tempo, nel corso del quale la risposta sanzionatoria a fenomeni criminali di massiccio, 
quando non irreparabile, inquinamento dell’ecosistema è stata affidata all’utilizzo – sovente discusso e comunque non 
privo di criticità sia sul piano sostanziale che sotto l’aspetto processuale/probatorio – del cd. disastro “innominato”. 
 
Proprio in funzione della necessità di uscire dalle difficoltà interpretative ed applicative di una norma indiscutibilmente 
legata ad altri contesti di “disastro”, più immediatamente percepibili sul piano fenomenico, e allo stesso tempo volendo 
chiudere il cerchio del catalogo sanzionatorio presidiando penalmente ogni livello di alterazione peggiorativa delle matrici 
ambientali, il legislatore ha dunque introdotto nel codice penale due nuove figure delittuose (inquinamento ambientale 
e disastro ambientale), accompagnandole con altre previsioni incriminatrici giudicate necessarie per la tenuta complessiva 
del sistema e con ulteriori interventi di raccordo con il Codice dell’Ambiente e con la disciplina della responsabilità degli 
enti.  
 
La presente Parte Speciale, con riferimento ai reati previsti dal d.lgs. n. 121/2011 (di seguito anche “Reati ambientali”) e 
aggiornati appunto con la Legge 22 maggio 2015, n. 68 illustra i comportamenti che devono essere tenuti dai soggetti che 
operano nelle relative aree a rischio reato. 
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4.3 LE FATTISPECIE DI REATO RICHIAMATE DAL D. LGS. N. 231/01 
L’attività normativa si sostanzia nell’introduzione dell’art. 25 undecies del d.lgs. n. 231/01 con relative sanzioni per violazioni 
e l’estensione della responsabilità amministrativa degli enti ad alcuni illeciti commessi in violazione delle norme sulla tutela 
dell’ambiente. 
 
L’ azienda è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione degli affari e delle 
attività aziendali. 
 
A tal fine, ha avviato un progetto di analisi dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo, in considerazione 
dei reati previsti dagli art. 25undecies del d.lgs. n. 231/01, volto a verificare la rispondenza dei principi comportamentali 
e delle procedure già adottate alle finalità previste dal Decreto. 
 
In considerazione delle caratteristiche societarie ed organizzative, la presente Parte Speciale riguarda i reati previsti dall’ art. 
25undecies del d.lgs. n. 231/2001 (di seguito, per brevità, “art. 25undecies”), unitamente ai comportamenti che devono 
essere tenuti dai soggetti ai quali il Modello ex d.lgs. n. 231/01 è destinato. 
 
Di seguito, l’elenco dei reati contemplati dall’art. 25undecies (di seguito, anche “Reati ambientali”) del Decreto e il testo 
delle relative disposizioni  

 

4.3.1 INQUINAMENTO AMBIENTALE: ART.452- BIS C.P. 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della legge n. 68 del 22 maggio 2015 si verifica allorché abusivamente si 
cagiona un inquinamento (deterioramento o una compromissione) significativo e misurabile del suolo, delle acque, 
dell’aria, della flora, della fauna e dell’agricoltura. 
 
La pena prevista è la reclusione da due a sei anni e la multa da 10.000 a 100.000 Euro. 
 
Quando il reato è commesso in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, storico, artistico, o in danno 
di specie di animali o vegetali protette, la pena viene aumentata.  
 
Esempio 

Sversamento di idrocarburi nel suolo o nella falda 
 

4.3.2 DISASTRO AMBIENTALE: ART. 452QUATER C.P. 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1, Legge n. 68 del 22 maggio 2015, si verifica allorché abusivamente si 
altera irreversibilmente l’equilibrio di un ecosistema, e l’eliminazione di questa alterazione risulti onerosa e conseguibile 
con provvedimenti eccezionali. 
 
Sono inoltre da tenere in conto gli effetti lesivi per il numero delle persone offese o esposte al pericolo. 
 
La pena prevista, fuori di casi previsti per l’articolo 434 c.p. (crollo di costruzioni o altri disastri dolosi) è la reclusione da 
cinque a quindici anni. 
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Quando il reato è commesso in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, storico, artistico, o in danno 
di specie di animali o vegetali protette, la pena viene aumentata. 
 
Esempio 

Tra i disastri ambientali si annovera quello del 10 luglio 1976 a Seveso dove una nube di tetraclorobenzoparadiossina viene rilasciata da 
una fabbrica di pesticidi esponendo a livelli mai registrati di diossina 37.000 persone, 80.000 animali e l’intero territorio circostante. 
Al momento non si evidenzia la possibilità di tale fattispecie nell’organizzazione e nella struttura tecnica di Colsea. 

 

4.3.3 DELITTI COLPOSI CONTRO L’AMBIENTE ART. 452QUINQUIES C.P. 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della Legge n. 68 del 22 maggio 2015 si verifica quando uno dei fatti 
contemplati negli articoli precedenti 452bis c.p. e 452quater c.p. è commesso per colpa (manca la volontà di determinare 
un qualsiasi evento costituente reato, ma l’evento si verifica ugualmente per negligenza, imprudenza, imperizia o per 
inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.).  
 
Le pena previste dai medesimi articoli sono ridotte da 1/3 a 2/3 e diminuite ulteriormente di un terzo se c’è solo il pericolo 
di inquinamento o disastro ambientale. 
 
Esempio 
Ad aprile 2016 a Genova si è rotto il tubo di una condotta di una raffineria e sono fuoriuscite 50 tonnellate di petrolio che hanno inquinato 
gravemente il terreno e due corsi d’acqua limitrofi, tramite i quali parte del petrolio è arrivato in mare. Vista la circolazione di mezzi e lo stoccaggio 
di idrocarburi tale reato è ipotizzabile per Colsea. 

 

4.3.4 TRAFFICO E ABBANDONO DI MATERIALE AD ALTA RADIOATTIVITÀ: ART. 452-SEXIES C.P. 
Questo reato introdotto dall’articolo 1, comma 1 della Legge n. 68 del 22 maggio 2015 si verifica quando chiunque 
abusivamente cede, acquista, riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, abbandona o si disfa 
illegittimamente di materiale ad alta radioattività. 
 
Il reato è punito con la reclusione da due a sei anni e con la multa da 10.000 a euro 50.000. 
 
La pena è aumentata se dal fatto deriva il pericolo di compromissione o deterioramento del suolo, delle acque, dell’aria, 
di un ecosistema, dell’agricoltura, della flora e della fauna. 
 
Se dal fatto deriva poi pericolo per la vita o per l'incolumità delle persone, la pena è aumentata fino alla metà. 
 
Esempio 

Traffici di materiale radioattivo in Moldavia – Ottobre 2015                                                                                                                         

Nel periodo 1993-2005 sono stati registrati circa 300 casi tra furti sostanze radioattive nell’ex Urss.                                                                   

Secondo Associated Press, alcuni cittadini russi – tra cui ex agenti dei servizi segreti – hanno portato 

avanti un mercato nero di materiale nucleare nell’Europa dell’Est, con l’intento esplicito di mettere in 

contatto i venditori con acquirenti legati allo Stato Islamico o ad altri gruppi terroristici. 
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Questo reato al momento non è ipotizzabile per Colsea 

 
 

4.3.5 CIRCOSTANZE AGGRAVANTI: ART.452OCTIES C.P. 
“Chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica 
protetta è punito con l’arresto da uno a sei mesi o con l’ammenda fino a quattromila euro, salvo i casi in cui l’azione 
riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie 
 
Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica 
protetta è punito con l’ammenda fino a quattromila euro, salvo i casi in cui l’azione riguardi una quantità trascurabile di 
tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie”. 
 
La fattispecie sanzionata dal nuovo articolo 727bis del Codice penale consiste nell’uccidere, catturare, prelevare e/o 
detenere esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta (primo comma), ovvero nel distruggere, 
prelevare o detenere esemplari appartenenti ad una specie vegetale selvatica protetta (secondo comma) . 
 
Al momento questo reato non è ipotizzabile per Colsea. 

 

4.3.8 DISTRUZIONE O DETERIORAMENTO DI HABITAT ALL’INTERNO DI UN SITO PROTETTO ART. 733BIS 

C.P. (MODIFICATO DA LEGGE N. 22 DEL 9 MARZO 2022) 
“Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all’interno di un sito protetto o comunque lo deteriora compromettendone lo stato di 
conservazione, è punito con l’arresto fino a diciotto mesi e con l’ammenda non inferiore a tremila euro” 
 
La fattispecie sanzionata consiste nella distruzione di un habitat all’interno di un sito protetto ovvero al suo 
deterioramento che ne comprometta lo stato di conservazione ed è ipotizzabile che si verifichi in azienda. 
 
In caso di violazioni costituenti ipotesi di reati  perseguiti ai sensi del  titolo  VIII-bis  del  libro  secondo (aggiunto dalla 
Legge n. 22/2022 “Disposizioni in materia di reati contro il ggg culturale”) o  dell’articolo 733bis del codice penale, il  sequestro  
di  quanto  adoperato  per  commettere  gli  illeciti  ad  essi  relativi può essere disposto, in caso di flagranza,  anche dagli 
addetti alla sorveglianza dell'area protetta, al fine di evitare l'aggravamento o la continuazione del reato.  
 
 Il responsabile è obbligato a provvedere alla riduzione in pristino dell’area danneggiata, ove possibile e comunque è 
tenuto al risarcimento del danno.  
 
Esempio: 
La società deve eseguire le opportune verifiche in caso di acquisto terreni o siti per la costruzione di nuove strutture.  
Al momento questo reato non ipotizzabile per Colsea, da valutare in caso di modifiche o ampliamenti delle strutture esistenti 

 

4.3.9 COMMERCIO INTERNAZIONALE DI FLORA E DI FAUNA SELVATICHE ARTT. 1, 2 E 3BIS C.P. E 6 L. N. 
150/1992 
Le condotte di cui agli articoli 1, 2, 3bis e 6 della Legge n. 150/1992 disciplinano il commercio internazionale di flora e 
fauna selvatiche, con le relative disposizioni che non si applicano nei confronti dei giardini zoologici, delle aree protette, 
dei parchi nazionali, degli acquari e delfinari, dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei 



Co.L.Se.A. Coop. Consortile A R.L. 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

 

59 
 

dalle autorità competenti in materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla 
commissione scientifica, in funzione della corretta sopravvivenza degli stessi, della salute e della incolumità pubblica. 
 
Art. 1                                                                                                                                                                                                                                                          
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da euro 
quindicimila a euro centocinquantamila chiunque in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio del 9  dicembre 1996, e successive attuazioni  e  modificazioni,  per  gli  esemplari appartenenti alle specie 
elencate  nell'allegato  A  del  Regolamento medesimo e successive modificazioni:                                                                         
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o licenza,  ovvero  
con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 
9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni 
b) 
omette di   osservare    le    prescrizioni    finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in un 
certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni 
c)  utilizza i predetti esemplari in modo difforme   dalle prescrizioni   contenute   nei    provvedimenti    autorizzativi    o 
certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati successivamente                                                                                
d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato prescritti, rilasciati   in conformità 
del Regolamento (CE) n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio  1997,  e successive modificazioni e, nel caso di 
esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione  di  Washington, rilasciati in  
conformità della  stessa,  ovvero  senza  una  prova sufficiente della loro esistenza                                                                             
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, 
lettera b), del Regolamento (CE)  n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni 
e del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni                                                                          
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in 
vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 
2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro trentamila a euro trecentomila. 
Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della 
licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di due anni. 
3. L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati da esemplari di specie 
indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 
maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da euro seimila a euro trentamila). Gli 
oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta dall'Autorità 
giudiziaria. 
 
Art. 2 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da euro ventimila a euro duecentomila o con 
l’arresto da sei mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio,  del  9  dicembre  1996,  e successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie 
elencate negli allegati B e C del Regolamento medesimo  e successive modificazioni:                                                                    
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a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il prescritto certificato o licenza, ovvero 
con certificato o licenza non validi ai sensi dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 
9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni 
b) omette   di   osservare    le    prescrizioni    finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in una licenza o in un 
certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n.  939/97  della  Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni                                                                                                                                                                                                                                               
c)  utilizza  i  predetti  esemplari  in  modo   difforme   dalle prescrizioni   contenute   nei    provvedimenti    autorizzativi    
o certificativi rilasciati unitamente alla licenza  di  importazione  o certificati successivamente                                                                                                                                                      
d) trasporta o fa transitare, anche per  conto  terzi,  esemplari senza licenza o il certificato prescritti, rilasciati in conformità' 
del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 
Regolamento (CE) n. 939/97  della  Commissione,  del  26  maggio   1997,   e   successive modificazioni e, nel caso di  
esportazione  o  riesportazione  da  un Paese  terzo  parte  contraente  della  Convenzione  di   Washington, rilasciati in  
conformità  della  stessa,  ovvero  senza  una  prova sufficiente della loro esistenza                                                                                                                                                                                       
e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in base all'articolo 7, paragrafo 1, 
lettera b), del Regolamento (CE)  n.  338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e   modificazioni 
del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997  
f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende,  espone o detiene per la vendita o per fini commerciali, offre in  
vendita  o comunque  cede  esemplari   senza   la   prescritta   documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato 
B del Regolamento.                                                                                                                                                                                                                                              
2. In caso di recidiva, si applica la pena dell'arresto da sei mesi a diciotto mesi e dell'ammenda da euro ventimila a euro 
duecentomila. Qualora il reato suddetto sia commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la 
sospensione della licenza da un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi.                                                                                                        
3. L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo stesso di oggetti personali o domestici 
relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della 
Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da euro tremila 
a euro quindicimila.  Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non 
sia disposta dall'Autorità giudiziaria.                                                                                                                                                                                                                       
4. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di importazione, di cui all'articolo 4, 
paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97,  del  Consiglio,  del  9 dicembre 1996, e successive attuazioni  e  
modificazioni,  ovvero  il richiedente che omette di comunicare il rigetto  di  una  domanda  di licenza o di certificato in 
conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, del citato Regolamento, unito con la sanzione amministrativa da euro tremila a 
euro quindicimila.                                                                                                                                                                                                                                                                       
5. L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, primo comma, della legge 24 novembre 1981, 
n.  689, per le violazioni previste e punite dalla presente legge, è il servizio CITES del Corpo forestale dello Stato.   
 
Art. 3bis 
1.  Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del Regolamento (CE) n.  338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, 
notifiche   di importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una licenza o di un 
certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice 
penale. 
2. In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, le stesse 
concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo.  
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Art.6 
Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque detenere esemplari vivi di mammiferi 
e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano 
pericolo per la salute e per l'incolumità pubblica. 
2. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro della sanità e con il Ministro delle 
politiche agricole e forestali, stabilisce con proprio decreto i criteri da applicare nell'individuazione delle specie di cui al 
comma 1 e predispone di conseguenza l'elenco di tali esemplari, prevedendo altresì opportune forme di diffusione dello 
stesso anche con l'ausilio di associazioni aventi il fine della protezione delle specie. 
3. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 5, coloro che alla data di pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del decreto di cui al comma 2 detengono esemplari vivi di mammiferi o rettili di specie selvatica ed esemplari 
vivi di mammiferi o rettili provenienti da riproduzioni in cattività compresi nell'elenco stesso, sono tenuti a farne denuncia 
alla prefettura territorialmente competente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 
2. 
Il prefetto, d'intesa con le autorità sanitarie competenti, può autorizzare la detenzione dei suddetti esemplari previa verifica 
della idoneità delle relative strutture di custodia, in funzione della corretta sopravvivenza degli stessi, della salute e 
dell'incolumità pubblica. 
4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda da 
euro quindicimila a euro trecentomila. 
5. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 3 è punito con la sanzione amministrativa da euro diecimila 
a euro sessantamila. 
6. Le disposizioni dei commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano:                                                                                                                                                                                                   
a) nei confronti dei giardini zoologici, delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari e delfinari, dichiarati idonei 
dalla commissione scientifica di cui all'articolo 4, comma 2, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla 
commissione stessa. 
b) nei confronti dei circhi e delle mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei dalle autorità competenti in 
materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali fissati previamente dalla commissione scientifica di 
cui all'articolo 4, comma 2. Le istituzioni scientifiche e di ricerca iscritte nel registro istituito dall'articolo 5-bis, comma 8, 
non sono sottoposte alla previa verifica di idoneità da parte della commissione. 
 
Al momento questa fattispecie di reato non è ipotizzabile per Colsea. 

 

7.3.10  SCARICHI DI ACQUE REFLUE - SANZIONI PENALI ART.137 D. LGS. N. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’Art.29-quattordecies, comma 1, chiunque apra o comunque effettui nuovi 

scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi 
dopo che l’autorizzazione sia stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con 
l'ammenda da millecinquecento euro a diecimila euro. 

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali contenenti le sostanze 
pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte 
terza del presente decreto, la pena è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell’ammenda da 5.000 euro a 52.000 
euro. 

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, odi cui all’Art.29-quattordecies, comma 3,  effettui uno 
scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di 
sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le 
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prescrizioni dell'autorizzazione, o le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articoli 107, comma 
1, e 108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni. 

(omissis) 
 
5. Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 

dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di uno scarico di acque reflue industriali, 
superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte 
terza del presente decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o 
dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a due anni e con 
l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i valori limite fissati per le sostanze 
contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da 
seimila euro a centoventimila euro. 

(omissis) 
 
11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e 104 è punito con l'arresto sino a tre anni. 
 
(omissis) 
13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque del mare da parte di navi 

od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle 
disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in 
quantità tali da essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano 
naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 

 
14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di vegetazione dei frantoi oleari, 

nonché' di acque reflue provenienti da aziende agricole e piccole aziende agroalimentari di cui all'articolo 112, al 
di fuori dei casi e delle procedure ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione 
dell'attività impartito a norma di detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a euro 
diecimila o con l'arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque effettui l'utilizzazione agronomica 
al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa vigente. 

 
Le singole condotte sanzionate dal comma 1 dell’articolo 137, richiamate dal comma 2 dello stesso articolo 137, 
rilevano quattro comportamenti illeciti, consistenti: 

 
 Nell’apertura ovvero nell’effettuazione di nuovi scarichi di acque reflue industriali senza autorizzazione  
 Nell’effettuazione ovvero nel mantenimento di scarichi di acque reflue industriali dopo che l’autorizzazione sia 

stata sospesa o revocata 
 

Le prime due condotte sanzionano, dunque, il comportamento sia di chi attiva fisicamente lo scarico, sia di chi subentra 
nella gestione di uno scarico aperto da altri, senza, in entrambi i casi, avere la prescritta autorizzazione. Ne discende che 
la norma in commento è volta a condannare una condizione di abusività degli scarichi, ovvero quegli scarichi privi ab 
origine del titolo abilitativo. 
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Le rimanenti due condotte sanzionano, invece, una condizione di abusività sopravvenuta, ovvero quei casi in cui l’illiceità 
dello scarico sopravviene ad un provvedimento amministrativo successivo all’autorizzazione che ne sospende o ne 
revoca l’efficacia. 
 
La condotta di cui al comma 3 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona la condotta consistente nello scarico di 
acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose con violazione delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione o 
di altre prescrizioni imposte dall’autorità competente, ai sensi degli articoli 107, comma 1 e 108, comma 4. 
 
La condotta di cui al comma 5 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona la condotta di chiunque effettui scarichi 
di acque reflue industriali, superando i valori limite fissati dalla tabella 3 o, nel caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 
dell’Allegato 5 alla parte terza del d.lgs. n. 152/2006, ovvero i limiti più restrittivi fissati dalle Regioni o dalle Province 
autonome o dall’Autorità competente a norma dell’articolo 107, comma 1, in relazione alle sostanze indicate nella tabella 
5 dell’Allegato 5. 
 
La condotta di cui al comma 11 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona l’inosservanza del divieto di scarico sul 
suolo e negli strati superficiali del sottosuolo, nonché di scarico diretto nelle acque sotterranee e nel sottosuolo sanciti, 
rispettivamente, dagli articoli 103 e 104, Codice dell’Ambiente, fatte salve le tassative eccezioni contenute negli stessi 
articoli 103 e 104. 
 
La condotta di cui al comma 13 dell’articolo 137, Codice dell’Ambiente, sanziona penalmente lo scarico nelle acque del 
mare da parte di navi o aeromobili, che contenga sostanze o materiali per i quali vige il divieto assoluto di sversamento ai 
sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali ratificate dall’Italia (in primis, la Convenzione Marpol 
73/78). 
 
Il rischio nel caso di Colsea, che ha solamente scarichi assimilabili ai reflui urbani, quello di scarico abusivo da parte di 
mezzi che operano nel sito. 

 

4.3.11 ATTIVITÀ DI GESTIONE DI RIFIUTI NON AUTORIZZATA   ART. 256  D. LGS. N. 152/2006 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’art. 29quattordecies, comma 1, chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, 
recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 
comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito:  
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta 
di rifiuti non pericolosi 
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro se si tratta 
di rifiuti pericolosi  
 
2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che abbandonano o depositano 
in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui 
all'articolo 192, commi 1 e 2  
 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’art.29 quattordecies, comma 1, chiunque realizza o gestisce una discarica non 
autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila 
euro. Si applica la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da Euro cinquemiladuecento a Euro 
cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna 
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o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è 
realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di 
ripristino dello stato dei luoghi.  
 
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle prescrizioni contenute o 
richiamate nelle autorizzazioni, nonché' nelle ipotesi di carenza dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o 
comunicazioni.  
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di miscelazione di rifiuti, è 
punito con la pena di cui al comma 1, lettera b) 
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione 
delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o 
con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità 
equivalenti  

(omissis) 
 
La condotta di cui al comma 1 dell’articolo 256, Codice dell’Ambiente, disciplina una serie di condotte illecite di gestione 
dei rifiuti, accomunate dall’esercizio delle stesse in assenza dell’autorizzazione, iscrizione e comunicazione necessaria, ai 
sensi degli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 del Codice dell’Ambiente  
 
La condotta di cui al comma 3, primo e secondo periodo, dell’articolo 256, Codice dell’Ambiente, attribuisce rilevanza 
penale alle condotte di gestione e realizzazione di discariche non autorizzate. La condotta di cui al comma 5 dell’articolo 
256, Codice dell’Ambiente sanziona la violazione del divieto di miscelazione di rifiuti pericolosi previsto dall’articolo 187, 
comma 1, Codice dell’Ambiente. La condotta di cui al comma 6, dell’articolo 256, Codice dell’Ambiente, punisce la 
condotta di chi effettua un deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi presso il luogo di produzione, in violazione 
delle disposizioni dell’articolo 227, comma 1, lettera b), Codice dell’Ambiente. 
 
Se la società produce anche rifiuti speciali pericolosi, la fattispecie di reato è ipotizzabile  
Anche in questo caso al momento non vi è possibilità di reato, ma va valutata l’attività dei consorziati che devono impegnarsi formalmente al 
rispetto del codice etico di Colsea. 

 

4.3.12 BONIFICA DEI SITI: ART. 257 D. LGS. N. 152/2006 
1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee con 

il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o 
con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al 
progetto approvato dall’autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In 
caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena 
dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da mille euro a ventiseimila Euro 
 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da cinquemiladuecento euro a 
cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze pericolose  
 
(omissis) 
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L’articolo 257, Codice dell’Ambiente, obbliga chi cagiona un inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque 
superficiali o delle acque sotterranee, determinando il superamento delle concentrazioni soglia di rischio (CSR), a 
procedere alla bonifica dei siti inquinati in conformità al progetto approvato secondo il procedimento previsto 
dall’articolo 242 del Codice dell’Ambiente. La condotta di cui al comma 2, dell’articolo 257, Codice dell’Ambiente, 
prevede un’aggravante di pena per l’ipotesi in cui l’inquinamento sia provocato da sostanze pericolose. 
 
In questo caso il reato è ipotizzabile in quanto vanno controllate periodicamente e sistematicamente le cisterne interrate di gasolio al fine di evitare 
inquinamento del suolo. 

 

4.3.13 VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI COMUNICAZIONE, DI TENUTA DEI REGISTRI OBBLIGATORI E DEI 

FORMULARI: ART. 258, D.LGS. N. 152/2006, MODIFICATO DA ART.4 DEL D.LGS. N. 116 DEL 3 SETTEMBRE 2020 
L’Art. 258 completamente rivisitato dall’Art. 4 del d.lgs. n. 116 del 3 settembre 2020 intende punire con la sanzione 
amministrativa pecuniaria: 
 
 I soggetti identificati nell’articolo 189 comma 3 che non effettuano la comunicazione annuale alle Camere di 

commercio, industria, artigianato e agricoltura territorialmente competenti ovvero la effettuano in modo incompleto 
o inesatto in merito: 
a) Alla quantità dei rifiuti urbani raccolti nel proprio territorio 
b) Alla quantità dei rifiuti speciali raccolti nel proprio territorio a seguito di apposita convenzione con soggetti pubblici 
o privati 
c) Ai soggetti che hanno provveduto alla gestione dei rifiuti, specificando le operazioni svolte, le tipologie e la quantità 
dei rifiuti gestiti da ciascuno 
d) Ai costi di gestione e di ammortamento tecnico e finanziario degli investimenti per le attività di gestione dei rifiuti, 
nonché i proventi della tariffa di cui all’articolo 238 ed i proventi provenienti dai consorzi finalizzati al recupero dei 
rifiuti 
e) Ai dati relativi alla raccolta differenziata 
f) Alle quantità raccolte, suddivise per materiali, in attuazione degli accordi con i consorzi finalizzati al recupero dei 
rifiuti. 
 

 I soggetti identificati nell’articolo 190 comma 1 che omettono di tenere ovvero tengono in modo incompleto il 
registro di carico e scarico. 

 
Nella eventualità di trasporto di rifiuti pericolosi o nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, se vengono 
fornite   false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti o si fa uso di un 
certificato falso durante il trasporto si applica la pena dell'articolo 483 del Codice penale “falsità ideologica commessa dal 
privato in atto pubblico” con la reclusione fino a due anni. 

 
 I soggetti che effettuano il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 o senza i documenti sostitutivi 

ivi previsti, ovvero riportano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti 
 

 I soggetti identificati nell’articolo 220 comma 2 che non effettuano la comunicazione annuale alla Sezione nazionale 
del Catasto dei rifiuti in merito: 
a) Al quantitativo degli imballaggi per ciascun materiale  
b) Al tipo di imballaggio immesso sul mercato, nonché, per ciascun materiale 
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c) Alla quantità degli imballaggi riutilizzati e dei rifiuti di imballaggio riciclati e recuperati provenienti dal mercato 
nazionale 

 
Tali fattispecie di reato rientrano nel novero dei reati propri, in quanto possono essere commesse solo da soggetti aventi 
una specifica posizione soggettiva. Nell’ipotesi di predisposizione di un certificato di analisi contenente indicazioni false, 
tale condotta illecita può essere realizzata solo dalle persone abilitate al rilascio di questi certificati; invece, nell’ipotesi di 
uso di un certificato di analisi contenente indicazioni false durante il trasporto dei rifiuti, tale condotta è riferibile al 
trasportatore. Con riferimento all’elemento soggettivo, le fattispecie di reato in esame sono punibili esclusivamente a titolo 
di dolo. 
 
Di seguito si riporta quanto prescritto dall’art. 258 al comma VIII, riguardante le Forze armate: 
 
 Il comandante del poligono militare delle Forze armate deve annotare nel registro, immediatamente dopo la 

conclusione di ciascuna attività: 
a) L'arma o il sistema d'arma utilizzati 
b) Il munizionamento utilizzato 
c) La data dello sparo e i luoghi di partenza e di arrivo dei proiettili 

 
 Il registro deve essere conservato per almeno dieci anni dalla data dell'ultima annotazione ed esibito agli organi di 

vigilanza e di controllo ambientali e di sicurezza e igiene del lavoro, su richiesta degli stessi, per gli accertamenti di 
rispettiva competenza. 

 
 Il comandante di ciascun poligono militare delle Forze armate deve adottare un piano di monitoraggio permanente 

sulle componenti di tutte le matrici ambientali in relazione alle attività svolte nel poligono, assumendo altresì le 
iniziative necessarie per l'estensione del monitoraggio, a cura degli organi competenti, anche alle aree limitrofe al 
poligono. Relativamente ai poligoni temporanei o semi-permanenti il predetto piano è limitato al periodo di utilizzo 
da parte delle Forze armate. 

 
 Il comandante di ciascun poligono militare delle Forze armate deve predisporre semestralmente, per ciascuna 

tipologia di esercitazione o sperimentazione da eseguire nell'area del poligono, un documento indicante le attività 
previste, le modalità operative di tempo e di luogo e gli altri elementi rilevanti ai fini della tutela dell'ambiente e della 
salute. 

 
 Il comandante del poligono militare delle Forze armate deve trasmettere il documento di cui al comma precedente 

alla regione in cui ha sede il poligono. Lo stesso documento deve essere messo a disposizione dell'ARPA e dei 
comuni competenti per territorio. 

 
La non osservanza di quanto prescritto è punibile con la sanzione amministrativa. 
 
Al momento questo reato non è ipotizzabile per Colsea, ma va considerato in caso di eventuali interventi di bonifica o di 
manutenzioni straordinarie con conseguente produzione di rifiuti. 

 

4.3.14 TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI ART. 259 D. LGS. N. 152/2006 
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Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 del Regolamento (CEE) 1° 
febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione 
dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da 
millecinquecento cinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di 
spedizione di rifiuti pericolosi 

 (omissis) 
 
L’articolo 259, comma 1, Codice dell’Ambiente, sanziona due distinte condotte illecite, ovvero: 
 

• Il traffico illecito di rifiuti 
• La spedizione di rifiuti destinati al recupero ed elencati nell’allegato ii (c.d. Lista verde) del regolamento, 

effettuata in violazione dell’articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d) del Regolamento stesso 
 

In particolare, con riferimento alla prima delle sopra indicate condotte (traffico illecito di rifiuti), l’articolo 26 del 
Regolamento fornisce una definizione di «traffico illecito», penalmente rilevante, individuandolo in “qualsiasi spedizione 
di rifiuti effettuata in violazione di alcuni degli adempimenti previsti”  
 
Reato non ipotizzabile direttamente per Colsea, ma da valutare in funzione degli associati con conseguenti dichiarazioni di adesione al codice etico 
di Colsea. 

 

4.3.15 SISTEMA INFORMATICO DI CONTROLLO DELLA TRACCIABILITÀ DEI RIFIUTI – ART. 260BIS D. LGS. N. 
152/2006 

NOTA SU CESSAZIONE SISTRI ART. 6 DEL D. LGS. N. 135 DEL 14 DICEMBRE 2018 E ISTITUZIONE DEL REGISTRO 

ELETTRONICO NAZIONALE PER LA TRACCIABILITÀ DEI RIFIUTI CON LEGGE N.12 DEL 11 FEBBRAIO 2019.                                                                                              
Omissis 
 

1. Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, 
utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, 
sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei dati da 
fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti 

2. (omissis) Si applica la pena di cui all’art. 483 del Codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima 
pena si applica anche a colui che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false 
indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati 

3. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI – AREA 
Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato disposto degli articoli 
477 e 482 del Codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi 
 
(omissis) 

 
Il comma 6 dell’articolo 260bis, Codice dell’Ambiente, sanziona due condotte illecite, ovvero: 
 Falsificazione, nell’ambito della predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, utilizzato per il sistema di controllo 

della tracciabilità dei rifiuti, delle indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei 
rifiuti. A tale proposito, si precisa che per l’integrazione della fattispecie di reato occorre non solo la predisposizione 
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del certificato analitico dei rifiuti falso, ma anche l’utilizzo dello stesso nell’ambito del sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti; 

 Inserimento di un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti, nell’ambito del sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti. Con riferimento all’elemento soggettivo, entrambe le fattispecie di reato in 
esame sono/erano punibili esclusivamente a titolo di dolo. 
 

Il secondo periodo del comma 7 dell’articolo 260bis, Codice dell’Ambiente, sanziona penalmente la condotta del 
trasportatore che omette/avesse omesso di accompagnare il trasporto di rifiuti pericolosi (laddove la natura di «rifiuti 
pericolosi» è elemento caratterizzante rispetto al primo periodo dello stesso comma) con la copia cartacea della scheda 
SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e - ove prescritto dalla normativa vigente - con la copia cartacea del certificato 
analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti pericolosi trasportati. 
 
Il terzo periodo del comma 7 dell’articolo 260-bis, Codice dell’Ambiente, sanziona penalmente la condotta di chi, durante 
il trasporto di rifiuti, fa uso di un certificato di analisi contenenti false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 
 
Con riferimento all’elemento soggettivo, entrambe le fattispecie di reato in esame sono punibili esclusivamente a titolo di 
dolo. 
 
 Il comma 8, dell’articolo 260-bis, Codice dell’Ambiente, sanziona penalmente la condotta illecita del trasportatore che 
accompagna i rifiuti (non pericolosi, per quanto attiene al primo periodo, e pericolosi per il secondo) con una copia 
cartacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE fraudolentemente alterata- Il reato è punibile a titolo di 
dolo. 
 
Per Società iscritte al SISTRI, la fattispecie di reato è ipotizzabile  
 
Nota: l’Art. 6 del d.lgs. n. 135 del 14 dicembre 2018 ha stabilito che dal 1° gennaio 2019 è soppresso il sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti di cui all’articolo 188ter (Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti-SISTRI- del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152) 
Sempre dal 1° gennaio 2019, e fino alla definizione e alla piena operatività di un nuovo sistema di tracciabilità dei rifiuti 
organizzato e gestito direttamente dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare (MATTM), i soggetti 
di cui agli articoli 188-bis e 188-ter del decreto legislativo n.  152 del 2006 garantiscono la tracciabilità dei rifiuti effettuando 
gli adempimenti di cui agli articoli 188, 189, 190 e 193 del medesimo decreto 
 
La Legge n. 12 del 11 febbraio 2019, ha sostituito il terzo comma dell’Art. 6 del d.lgs. n. 135 del 14 dicembre 2018 con:  
“A decorrere dal 13 febbraio 2019 è istituito il Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti, gestito direttamente 
dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, cui sono tenuti ad  iscriversi,  entro  il  termine  individuato  con  il decreto di cui 
al comma 3-bis, gli enti e le imprese  che  effettuano il trattamento dei rifiuti, i produttori di rifiuti pericolosi e  gli enti e le imprese che raccolgono o 
trasportano rifiuti  pericolosi  a titolo professionale o che operano in  qualità  di  commercianti  ed intermediari di rifiuti  pericolosi,  i  Consorzi  
istituiti  per  il recupero e  il  riciclaggio  di  particolari  tipologie  di  rifiuti, nonché. con riferimento ai rifiuti non pericolosi, i soggetti di cui all'articolo 
189, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152”. 
A tale registro si potrà comunque aderirvi in modo volontario se non si rientra in tale elenco. 
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Nel periodo compreso dal 1° gennaio 2019 fino alla piena operatività del Registro elettronico nazionale, la tracciabilità dei rifiuti viene 
garantita dagli adempimenti del D.Lgs.n.152/2006 Artt. 188, 189, 190 e 193, cioè la compilazione dei formulari inerenti agli smaltimenti, 
la tenuta dei registri di carico/scarico e la trasmissione del MUD. 
Reato non ipotizzabile direttamente per Colsea, ma da valutare in funzione degli associati con conseguenti dichiarazioni di adesione al codice etico 
di Colsea. 

 

4.3.16  SANZIONI PER SUPERAMENTO VALORI LIMITE DI EMISSIONE -ART. 279 D. LGS. N. 152/2006 
 (omissis) 

2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti 
dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, dai piani e dai programmi 
dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti imposte dall’autorità competente ai sensi del 
presente titolo è punito con l’arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a 10.000 euro. Se i valori limite le 
prescrizioni violati sono contenuti nell’autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste dalla 
normativa che disciplina tale autorizzazione 
(omissis) 
 

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il superamento dei valori 
limite di emissione determina anche il superamento dei valori limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente 
normativa 
 (omissis) 
 

Il comma 2 dell’articolo 279, Codice dell’Ambiente, sanziona la condotta di colui che “nell’esercizio di uno stabilimento” 
violi i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti:  
 

 Dall’autorizzazione  
 Dagli allegati I, II, III o V alla parte quinta del codice dell’ambiente 
 Dai piani e dai programmi citati nell’articolo 271, codice dell’ambiente 
 Dalla normativa di cui all’articolo 271 del codice dell’ambiente 
 Dall’autorità competente 
 Dall’autorizzazione integrata ambientale  

 
Reato non ipotizzabile per Colsea in quanto non produce emissioni l’attività 

 

4.3.17  INQUINAMENTO DOLOSO PROVOCATO DA NAVI ART.8 D. LGS. N. 202/2007 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i 

membri dell'equipaggio, il proprietario e l’armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il 
loro concorso, che dolosamente violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l’arresto da sei mesi a due anni 
e con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle 
acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 
10.000 ad euro 80.000  

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare 
complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti 
eccezionali 
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Raato non ipotizzabile per Colsea visto il tipo di attività 
 
4.3.18 Inquinamento colposo provocato da navi Art.9 D. Lgs. n. 202/2007 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente qualsiasi bandiera, nonché i membri 
dell’equipaggio, il proprietario e l'armatore della nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro 
cooperazione, che violano per colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 
30.000 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, 
a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica l'arresto da sei mesi a due anni e l’ammenda da euro 10.000 
ad euro 30.000 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze risulta di particolare 
complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa o conseguibile solo con provvedimenti 
eccezionali 

 
Le fattispecie sanzionate dagli articoli 8 e 9 del D.Lgs.n.202/2007 differiscono tra loro unicamente per quanto attiene 
all’elemento soggettivo della condotta ed alle sanzioni previste. Nel primo caso, infatti, è richiesto il dolo del soggetto 
agente, mentre nel secondo caso è sufficiente la colpa 
 
La condotta vietata consiste nel versare in mare o nel causare lo sversamento delle sostanze inquinanti inserite 
nell’Allegato I (idrocarburi) e nell’Allegato II (sostanze liquide nocive trasportate alla rinfusa) alla Convenzione Marpol 
73/78, come richiamate nell’elenco di cui all’Allegato A alla Legge 31 dicembre 1982, n. 979, aggiornato dal Decreto del 
Ministro della Marina Mercantile 6 luglio 1983 (Sostanze  nocive all'ambiente marino di cui è vietato lo scarico da parte 
del naviglio mercantile nel mare territoriale italiano) 
Reato non ipotizzabile per Colsea visto il tipo di attività 

 

4.3.19  CESSAZIONE E RIDUZIONE DELL’IMPIEGO DELLE SOSTANZE LESIVE: ART.3, LEGGE N. 549/1993 
1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la commercializzazione delle sostanze 

lesive (sostanze che riducono lo strato di ozono) di cui alla tabella A allegata alla presente legge sono regolati 
dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione di impianti che prevedano 
l’utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla presente legge, fatto salvo quanto disposto dal 
regolamento (CE) n. 3093/94 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell’artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del programma di eliminazione 
progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui 
alla tabella A, allegata alla presente legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti 
ed installati alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la cessazione 
dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente legge, e sono altresì individuati gli usi 
essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto 
previsto dal presente comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e 
l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano il 31 dicembre 2008, fatte 
salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese nel campo di applicazione del regolamento (CE) 
n. 3093/94, secondo le definizioni ivi previste 
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4. L’adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del regolamento (CE) n. 
3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente legge ed il contestuale adeguamento ai 
nuovi termini 

5. Le imprese che intendono cessare la produzione e l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla 
presente legge, prima dei termini prescritti possono concludere appositi accordi di programma con i Ministeri 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'articolo 
10, con priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno fissate con 
decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa con il Ministro dell'ambiente 

6. Chiunque viola le disposizioni di cui al presente articolo è punito con l'arresto fino a due anni e con l'ammenda 
fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, importate o commercializzate. Nei casi più 
gravi, alla condanna consegue la revoca dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività 
costituente illecito 

 
In particolare, i comportamenti disciplinati dall’articolo 3 della Legge n. 549/1993 hanno ad oggetto una serie di condotte 
che trovano la loro disciplina (ed il regime delle eventuali esenzioni o deroghe applicabili) nel Regolamento (CE) n. 
1005/2010, in tema di: 
 

 Produzione, consumo, importazione, esportazione, detenzione e commercializzazione di sostanze lesive di cui 
alla Tabella A alla Legge n. 549/1993 

 Autorizzazione di impianti che prevedano l’utilizzazione delle sostanze lesive di cui alla Tabella A alla Legge n. 
549/1993 

 Utilizzazione delle sostanze di cui alla Tabella A alla Legge n. 549/1993 per la manutenzione di apparecchi ed 
impianti già venduti ed installati, nonché tempi e modalità per la cessazione dell’utilizzazione delle sostanze di 
cui alla Tabella B alla Legge n. 549/1993  

 
Reato non ipotizzabile per Colsea 

 

4.4 LE ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AI REATI AMBIENTALI 
Con riferimento alle fattispecie disciplinate dall’art.25undecies del d.lgs. n. 231/2001, sono state individuate le principali 
aree a rischio reato in cui l’azienda potrebbe essere coinvolta e le attività da ritenersi maggiormente “sensibili”, ossia quelle 
attività il cui svolgimento espone la Società al rischio di commissione dei reati individuati nell’ambito della normativa di 
riferimento. 
 
Di seguito si riportano le “aree a rischio reato” con riferimento alle fattispecie di cui all’Art.25-undecies del 
D.Lgs.n.231/01 con una breve descrizione delle attività che le compongono. 
 
1. GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI E DELLE ATTIVITÀ CONNESSI ALLA NOTIFICA ED 

ALLA BONIFICA, A SEGUITO DI UN EVENTO CHE SIA POTENZIALMENTE IN GRADO 
DI CONTAMINARE IL SUOLO, IL SOTTOSUOLO, LE ACQUE SUPERFICIALI E/O LE 
ACQUE SOTTERRANEE  
 
- Comunicazione di eventi che siano potenzialmente in grado di contaminare il suolo, il sottosuolo, le acque 

superficiali e/o le acque sotterranee 
- Attività di bonifica di suolo, sottosuolo, acque superficiali e/o acque sotterranee 
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2. GESTIONE DEGLI IMPIANTI PER LA RACCOLTA, IL TRATTAMENTO E LO 

SMALTIMENTO DELLE ACQUE METEORICHE DI DILAVAMENTO RICADENTI SULLE 
AREE SOCIETARIE 

 

7.5 ORGANI E FUNZIONI AZIENDALI COINVOLTE 
In relazione alle descritte Attività Sensibili – tutte astrattamente ipotizzabili – si ritengono particolarmente coinvolti i 
seguenti organi e funzioni aziendali. 
 
Amministrazione generale 
Per quanto riguarda la gestione della manutenzione di beni mobili/immobili e della progettazione e 
della realizzazione di risorse infrastrutturali logistiche. 
Per il governo del piano di sviluppo territoriale. 

 

4.6 PRINCIPI E REGOLE DI COMPORTAMENTO 
Tutte le attività sensibili devono essere svolte seguendo le leggi vigenti, la politica e le procedure aziendali nonché le regole 
contenute nel Modello e nella presente parte speciale operando, in questo modo, in coerenza con i valori e i principi che 
sono alla base dell’attività d’impresa in Azienda. 
 
In generale, il sistema di organizzazione, gestione e controllo della società deve rispettare i principi di attribuzione di 
responsabilità e di rappresentanza, di separazione di ruoli e compiti e di lealtà, correttezza, trasparenza e tracciabilità degli 
atti. 
 
Nello svolgimento delle attività sopra descritte e, in generale, delle proprie funzioni, gli amministratori, gli organi sociali, i 
dipendenti, i procuratori aziendali nonché i collaboratori e le controparti contrattuali che operano in nome e per conto 
della società, devono conoscere e rispettare:  
 
 La normativa italiana e straniera applicabile alle attività svolte 
 Le direttive UE in materia di reati ambientali 
 Il Codice Etico Aziendale 
 Le disposizioni contenute nel presente Modello 
 Le procedure e le linee guida aziendali nonché tutta la documentazione attinente al sistema di 

organizzazione, gestione e controllo della Società 
 

4.7 PRINCIPI E NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO 
La presente Parte Speciale è inerente alle condotte poste in essere dai soggetti destinatari del Modello che operano, in 
particolare, nelle aree a rischio reato e nello svolgimento delle attività sensibili  
 
Ciò posto e fermo restando quanto indicato nei successivi paragrafi della presente Parte Speciale, in linea generale e al 
fine di perseguire la prevenzione dei reati ambientali è fatto espresso divieto a tutti i soggetti destinatari del Modello di 
porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, individualmente o collettivamente 
considerati, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato di cui all’Art. 25-undecies del D.Lgs.n.231/01, 
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nonché di porre in essere comportamenti in violazione delle procedure aziendali e dei principi richiamati nella presente 
Parte Speciale  
 
È da considerarsi vietato qualsiasi comportamento che possa integrare una condotta rilevante di una qualsivoglia 
fattispecie di reato contemplata dall’art.25undecies del d. lgs. n. 231/01  
 
In generale, la prevenzione dei reati ambientali è svolta attraverso adeguate misure organizzative e normative e in 
particolare almeno attraverso l’applicazione dei seguenti controlli di carattere generale:  
 
 Previsione nel Codice Etico e relativa appendice applicativa di specifiche indicazioni volte a impedire la 

commissione dei reati previsti dall’art. 25undecies del d.lgs. n. 231/2001 
 Previsione di un idoneo sistema di sanzioni disciplinari (o vincoli contrattuali nel caso di terze parti) a 

carico dei dipendenti (o altri destinatari del Modello) che violino i sistemi di controllo preventivi o le 
indicazioni comportamentali presenti nel Modello e in tutta la documentazione societaria esistente e ad 
esso afferente 

 Predisposizione di adeguati strumenti organizzativi e normativi atti a prevenire e/o impedire la 
realizzazione dei reati previsti dall’art. 25undecies del d.lgs. n. 231/01 da parte dei dipendenti e in 
particolare di quelli appartenenti alle strutture della società ritenute più esposte al rischio 

 Predisposizione di programmi di formazione, informazione e sensibilizzazione rivolti al personale al fine 
di diffondere una chiara consapevolezza sui rischi derivanti dalla commissione dei reati previsti dall’Art. 
25-undecies del d. lgs. n. 231/01. 

 
Conseguentemente, gli organi sociali, gli amministratori, i dipendenti ed i procuratori aziendali nonché i collaboratori e 
tutte le altre controparti contrattuali coinvolti nello svolgimento delle attività a rischio hanno l'espresso obbligo di 
perseguire i seguenti principi generali di controllo posti a base degli strumenti e delle metodologie utilizzate per strutturare 
i presidi di controllo specifici:  
 
 Segregazione delle attività 

Si richiede l’applicazione del principio di separazione delle attività e dei ruoli che intervengono nelle attività chiave dei 
processi operativi esposti a rischio, tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla; in particolare, deve sussistere 
separazione dei ruoli di gestione di un processo e di controllo dello stesso 
 

 Esistenza di procedure 
Devono esistere disposizioni aziendali e procedure formalizzate idonee a fornire i principi di comportamento e le 
modalità operative per lo svolgimento delle attività sensibili. Le procedure devono definire formalmente le 
responsabilità e i ruoli all’interno del processo e le disposizioni operative e relativi controlli posti a presidio nelle attività 
 

 Poteri autorizzativi e di firma 
Definire livelli autorizzativi da associarsi alle attività critiche dei processi operativi esposti a rischio. Inoltre, i poteri 
autorizzativi e di firma devono: essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, prevedendo, 
ove richiesto, l’indicazione delle soglie di approvazione delle spese e essere chiaramente definiti e conosciuti 
all’interno della società 
 



Co.L.Se.A. Coop. Consortile A R.L. 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

 

74 
 

 Tracciabilità 
Tracciabilità delle attività svolte nell’ambito dei processi esposti a rischio; ogni operazione relativa alle attività sensibili 
deve essere adeguatamente registrata.  Il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile   
deve verificabile ex post, anche tramite appositi supporti documentali e, in ogni caso, devono essere disciplinati in 
dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale possibilità di cancellazione o distruzione delle registrazioni effettuate 
 

 Gestione delle segnalazioni 
Raccolta, analisi e gestione delle segnalazioni di fattispecie a rischio per i reati ambientali rilevati da soggetti interni e 
esterni all’ente 
 

 Riporto all’OdV (Organismo di Vigilanza) 
Riferire prontamente all’OdV eventuali situazioni di irregolarità  

 

4.8 PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLA REGOLAMENTAZIONE DELLE ATTIVITÀ SENSIBILI 
Nell'espletamento delle rispettive attività/funzioni, oltre alle regole definite nel Modello e nei suoi protocolli (sistema 
procuratorio, Codice Etico, etc.), gli organi sociali, gli amministratori, i dipendenti nonché i collaboratori e tutte le altre 
controparti contrattuali coinvolti nello svolgimento delle attività a rischio sono tenuti, al fine di prevenire e impedire il 
verificarsi dei reati di cui all’art. 25undecies del d.lgs. n. 231/01, al rispetto delle regole e procedure aziendali emesse a 
regolamentazione delle attività a rischio  
 
Tra le regole e procedure che prevedono le modalità per lo svolgimento delle attività necessarie a mitigare i fattori di 
rischio caratteristici delle aree a rischio identificate ed i relativi controlli, si elencano:  
 
 L’esistenza di un sistema di deleghe di funzioni tale da garantire, in capo al soggetto delegato, oltre alle competenze 

specifiche, la sussistenza di poteri decisionali coerenti con le deleghe assegnate ed un potere di spesa adeguato, per 
l'efficace adempimento delle funzioni delegate in merito al rispetto della normativa ambientale, di cui occorre valutare 
l’opportunità di implementazione. 
 

 La redazione di piani in materia di ambiente, approvati dagli organi societari competenti, che individuino i soggetti 
coinvolti, scadenze e risorse necessarie per l’attuazione (finanziarie, umane, logistiche, di equipaggiamento) e che 
siano comunicati al personale interessato al fine di garantirne una adeguata comprensione 
 

 L’esistenza di un processo di gestione dell’affidamento dei compiti specifici ai lavoratori in tema di ambiente (in 
particolare per interventi in caso di emergenza, con realtiva predisposizione di piani e materiali per gestire tali 
emergenze) 
 

 L’aggiornamento delle informazioni riguardo alla legislazione rilevante per le tematiche ambientali, ivi inclusi i criteri 
e le modalità per la comunicazione di tali aggiornamenti alle funzioni aziendali interessate 
 

  La gestione delle attività di ottenimento, modifica e/o rinnovo delle autorizzazioni ambientali, affinché siano svolte 
in osservanza alle prescrizioni normative vigenti. In particolare, tale strumento deve prevedere responsabilità e 
modalità di:  

a. Identificazione della necessità di richiesta di una nuova autorizzazione o di modifica di autorizzazioni 
preesistenti 
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b. Monitoraggio delle tempistiche per l’ottenimento del rinnovo delle autorizzazioni esistenti 
c. Predisposizione dell’idonea documentazione prevista dall’iter autorizzativo (ad esempio la   

predisposizione di studi di impatto ambientale, le valutazioni di incidenza nell’ambito dei progetti 
presentati, etc.) 

d. Comunicazione dell'avvenuto ottenimento dell'autorizzazione, sua modifica e/o rinnovo alle figure 
interessate 

e. Tracciabilità dell’iter autorizzativo dalla raccolta dei dati fino alla comunicazione dell’esito dello stesso 
 
 La gestione delle emergenze ambientali, ivi inclusi il recepimento dei miglioramenti tecnologici del settore e le 

modalità e la tempistica/frequenza di svolgimento delle prove di emergenza 
 

 La gestione della manutenzione degli asset e dei sistemi di prevenzione, protezione e mitigazione ambientali, affinché 
sia sempre garantita l’integrità e l’adeguatezza in termini di tutela dell’ambiente 
 

 L’identificazione   e   valutazione   dei   rischi   ambientali, nonché l’identificazione   degli   aspetti   ambientali   e   
valutazione   della   loro significatività in funzione degli impatti ambientali diretti e indiretti ad essi correlati, per servizi 
resi e attività svolte in condizioni operative normali, anomale, in condizioni di avviamento e di fermata e in situazioni 
di emergenza e di incidenti – si consiglia un documento analogo al DVR per la parte sicurezza sul lavoro 
 

 La gestione dell’attività finalizzate alla bonifica dei siti contaminati, che preveda, a seguito di un evento che sia 
potenzialmente in grado di contaminare il suolo, il sottosuolo, le acque superficiali e/o le acque sotterranee:  

 
a. L'identificazione di elementi che facciano presumere una potenziale contaminazione (attuale   o   

storica), ai   fini   della   valutazione dell'avviamento delle necessarie attività di comunicazione e/o 
bonifica 

b. La comunicazione da effettuarsi alle autorità competenti, al verificarsi di un evento che sia 
potenzialmente in grado di contaminare, ovvero all'atto di contaminazione del suolo, del sottosuolo, 
delle acque superficiali e/o delle acque sotterranee, in linea con le modalità e tempistiche previste dalla 
normativa vigente 

c. La definizione e il monitoraggio delle procedure operative ed amministrative per la predisposizione 
della documentazione da presentare alle autorità competenti, nel rispetto delle modalità e delle 
tempistiche previste dalla normativa vigente 

d. La verifica della realizzazione degli interventi di bonifica in linea con quanto previsto dal progetto di 
bonifica approvato 

e. La predisposizione della documentazione da presentare alle Autorità competenti al completamento 
dell'intervento, ai fini del rilascio della certificazione di avvenuta bonifica 

 
 La gestione della documentazione relativa al sistema di controllo per le tematiche ambientali (ivi compresa 

l’archiviazione e la conservazione) 
 

 La gestione delle attività di audit e verifica periodica dell’efficienza ed efficacia del sistema di controllo per le tematiche 
ambientali, con riferimento a: 
 

a. Tempistica   per   la   programmazione   delle   attività  (piano   di   audit formalizzato) 
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b. Competenze necessarie per il personale coinvolto nelle attività di audit nel rispetto del principio 
dell’indipendenza dell’auditor rispetto all’attività oggetto di audit 

c. Modalità di individuazione e applicazione di azioni correttive nel caso siano rilevati scostamenti rispetto 
a quanto prescritto dal sistema di controllo relativo alle tematiche ambientali o dalle norme e 
prescrizioni applicabili 

d. Modalità di verifica dell’attuazione e dell’efficacia delle suddette azioni correttive 
e. Modalità di comunicazione dei risultati dell’audit al responsabile del rispetto della normativa ambientale 

Tali audit dovranno essere fatti anche in maniera coordinata con gli altri gestori delle aree ove opera Colsea.  
 

 La gestione delle attività di reporting verso il responsabile del rispetto della normativa ambientale, tali da garantire la 
tracciabilità e la disponibilità dei dati relativi alle attività inerenti al sistema di controllo e in particolare l’invio periodico 
delle informazioni inerenti a:  
 

a. Scostamenti tra i risultati ottenuti e gli obiettivi programmati 
b. Risultati degli audit 
c. Risultati del monitoraggio della performance del sistema di controllo ambientale 

 
 Verifica della situazione nella gestione delle tematiche ambientali e di una adeguata diffusione delle risultanze delle 

riunioni all’interno della società 
 

 La gestione della diffusione periodica verso i lavoratori, da parte delle funzioni competenti, delle informazioni 
connesse normativa vigente relativa all’ambiente 
 

 La gestione del processo di formazione del personale in materia ambientale che deve avvenire anche mediante 
diffusione di documenti ai consorziati e comunicazioni a distanza da diffondere al personale del consorziato. 

 

4.9 IMPEGNI PER LA SALVAGUARDIA AMBIENTALE 
L’Azienda è consapevole che l'impegno costante verso la compatibilità ambientale, al fine di prevenire, nel rispetto della 
legislazione, l'inquinamento, e una gestione razionale delle risorse naturali rappresentino un'opportunità di sviluppo per 
l'azienda, migliorandone l'immagine nel contesto sociale in cui opera e contribuendo alla soddisfazione dei clienti finali. 
 
 La società persegue l’obiettivo di coniugare le esigenze lavorative con la salvaguardia ambientale, definendo un piano per 
il miglioramento continuo della gestione ambientale, che tenga conto delle seguenti linee guida:  
 
 Costante ricerca delle soluzioni tecnologiche più promettenti in materia di tutela ambientale 
 Assegnazione di responsabilità gestionali per l’ambiente nelle attività aziendali 
 Coinvolgimento dei dipendenti e dei fornitori sulle tematiche ambientali con azioni orientate al 

miglioramento continuo 
 Implementazione dei Sistemi di Gestione Ambientale, certificati secondo standard internazionali 
 Adozione di un sistema di monitoraggio delle performance ambientali 
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4.10 CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
Fermo restando quanto previsto nella Parte Generale relativamente ai poteri e doveri dell'Organismo di Vigilanza e il suo 
potere discrezionale di attivarsi con specifiche verifiche a seguito delle segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza 
effettua periodicamente controlli sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei reati di cui alla presente Parte 
Speciale. 
 
Tali controlli sono diretti a verificare la corretta applicazione dei principi e delle regole generali di comportamento del 
presente Modello. Tali verifiche potranno riguardare, a titolo esemplificativo, l'idoneità delle procedure interne adottate, 
il rispetto delle stesse da parte di tutti i Destinatari e l'adeguatezza del sistema dei controlli interni nel suo complesso.  
 
Inoltre, i compiti di vigilanza dell'Organismo di Vigilanza in relazione all'osservanza del Modello per quanto concerne i 
reati di cui alla presente Parte Speciale: 
 

 Proporre che vengano costantemente aggiornate le procedure aziendali relative alla prevenzione dei reati 
ambientali 

 Monitorare sul rispetto delle procedure interne per la prevenzione dei suddetti reati 
 Monitoraggio specifico sulle attività sensibili dell’azienda che la espongono ai reati esaminati nella presente parte 

speciale 
 Esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli organi sociali, da terzi o da qualsiasi esponente 

dell’azienda ed effettuare gli accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 
 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante. 
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5. REATI TRIBUTARI 

 
Sulla base delle analisi condotte, sono considerati applicabili a Co.L.Se.A. tutti i reati tributari che comportano la 
responsabilità dell’ente, elencati dall’art. 25quinquiesdecies del d.lgs. 231/01. 
 

REATI TRIBUTARI (ART. 25QUINQUIESDECIES) 

Attività Sensibile Reato Condotte illecite 

1) Gestione della 
liquidità e 
contabilità 
(anagrafica clienti e 
fornitori) 

 

2) Gestione degli 
investimenti 

 

3) Gestione fiscale e 
tributaria e relativi 
adempimenti 

 

4) Gestione delle 
operazioni 
societarie 

1) Dichiarazione fraudolenta 
mediante uso di fatture o 
altri documenti per 
operazioni inesistenti (art. 
2, co. 1 e 2-bis, D. Lgs. 
74/2000) 

 

2) Dichiarazione fraudolenta 
mediante altri artifici (art. 3, 
d.lgs. 74/2000) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3) Emissione di fatture o altri 
documenti per operazioni 

1) Al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto, indicare elementi passivi fittizi nelle 
dichiarazioni relative a dette imposte, avvalendosi di 
fatture o altri documenti per operazioni inesistenti. 
 

2) Fuori dai casi precedenti, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni 
simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero 
avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti 
idonei ad ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore 
l’amministrazione finanziaria, indicare in una delle 
dichiarazioni relative a dette imposte elementi attivi per 
un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi 
passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, 
congiuntamente: (i) l’imposta evasa è superiore, con 
riferimento a taluna delle singole imposte, a € 30.000; (ii) 
l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti 
all’imposizione, anche mediante indicazione di elementi 
passivi fittizi, è superiore al 5 % dell’ammontare 
complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, 
o comunque, è superiore a € un milione 
cinquecentomila, ovvero (iii) qualora l’ammontare 
complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 
diminuzione dell’imposta, è superiore al 5 % 
dell’ammontare dell’imposta medesima o comunque a € 
30.000. 
 

3) Al fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, emettere o rilasciare fatture 
o altri documenti per operazioni inesistenti. 

 
4) Salvo che il fatto costituisca più grave reato, al fine di 

evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, 
ovvero di consentire l’evasione a terzi, occultare o 
distruggere in tutto o in parte le scritture contabili o i 



Co.L.Se.A. Coop. Consortile A R.L. 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

 

79 
 

inesistenti (art. 8, co. 1 e 2-
bis, D. Lgs. 74/2000) 

 

4) Occultamento o 
distruzione di documenti 
contabili (art. 10, D. Lgs. 
74/2000) 

 

 

5) Sottrazione fraudolenta 
al pagamento di imposte 
(art. 11, D. Lgs. 
74/2000) 

 

 

 

 

6) Dichiarazione infedele 
nell’ambito di sistemi 
fraudolenti transfrontalieri 
e al fine di evadere l’imposta 
sul valore aggiunto per un 
importo complessivo non 
inferiore a dieci milioni di 
euro (art. 4, D. Lgs. 
74/2000) 

 

 

7) Omessa dichiarazione 
nell’ambito di sistemi 
fraudolenti transfrontalieri 
e al fine di evadere l’imposta 
sul valore aggiunto per un 
importo complessivo non 
inferiore a dieci milioni di 

documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in 
modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del 
volume di affari. 

 
5) Al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o 

sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni 
amministrative relativi a dette imposte di ammontare 
complessivo superiore ad € 50.000, alienare 
simulatamente o compiere altri atti fraudolenti sui propri 
o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte 
inefficace la procedura di riscossione coattiva. 
Al fine di ottenere per sé o per altri un pagamento 
parziale dei tributi e relativi accessori, indicare nella 
documentazione presentata ai fini della procedura di 
transazione fiscale elementi attivi per un ammontare 
inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per 
un ammontare complessivo superiore ad € 50.000. 
 

6) Al di fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3 d.lgs. 
74/2000, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul 
valore aggiunto, indicare in una delle dichiarazioni 
annuali relative a dette imposte elementi attivi per un 
ammontare inferiore a quello effettivo od elementi 
passivi inesistenti, quando, congiuntamente, (i) l’imposta 
evasa è superiore con riferimento a taluna delle singole 
imposte, a euro 100.000; (ii) l’ammontare complessivo 
degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche 
mediante indicazione di elementi passivi inesistenti, è 
superiore al 10 % dell’ammontare complessivo degli 
elementi attivi indicati in dichiarazione o, comunque, (iii) 
è superiore a € 2 milioni. 
 

7) Al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto, non presentare, pur essendovi obbligato, una 
delle dichiarazioni relative a dette imposte, se l’imposta 
evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole 
imposte, ad €50.000.  
Non presentare, sebbene obbligati, la dichiarazione di 
sostituto d’imposta, quando l’ammontare delle ritenute 
non versate è superiore ad € 50.000. 
 

8) Non versare le somme dovute, utilizzando in 
compensazione crediti non spettanti, per un importo 
annuo superiore a 150.000 €. Non versare le somme 
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euro (art. 5, D. Lgs. 
74/2000) 

 

8) Indebita compensazione 
(art. 10quater, D. Lgs. 
74/2000) 

dovute, utilizzando in compensazione crediti inesistenti, 
per un importo annuo superiore a 150.000 €.  

 
La commissione di tali reati comporta altresì l’applicazione delle sanzioni interdittive del divieto di contrattare con la Pubblica 
Amministrazione; dell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 
concessi, nonché del divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
  
5.1. Destinatari 
 
Inoltre, nelle attività sensibili e nei processi aziendali coinvolti nelle medesime attività, le funzioni aziendali (i destinatari) 
interessate sono: 

1. Consiglio di Amministrazione; 

2. Responsabile Finanziario; 

3. Responsabile Amministrativo; 

4. Consulenti esterni. 
 
5.2. Protocolli generali: principi generali di comportamento e di attuazione 
 
Co.L.Se.A. prevede talune regole generali atte a guidare l’attività dei destinatari e ridurre, sino ad eliminarlo, il rischio di 
commissione delle fattispecie di reato previste dall’articolo 25quinquiesdecies del d.lgs. 231/2001. 
 
In particolare, è fatto espresso divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da 
integrare le fattispecie di reato previste dall’art. 25quinquiesdecies del Decreto 231. 
 
Nell’ambito dei medesimi comportamenti, Co.L.Se.A. pone inoltre il divieto di: 

- Erogare prestazioni non necessarie; 

- Fatturare prestazioni non effettivamente erogate; 

- Omettere l’emissione di note di credito qualora siano state fatturate, anche per errore, prestazioni in tutto o in parte 
inesistenti o non finanziabili; 

- Omettere il pagamento delle imposte, mediante il ricorso a qualsivoglia strumento di elusione e di evasione (tra cui 
comportamenti simulati o fraudolenti); 

- Accordare qualsiasi incentivo commerciale che non sia in linea con i limiti di valore consentiti e non sia stato 
approvato (in conformità alle procedure adottate da Co.L.Se.A.); 

- Effettuare operazioni o assumere commesse ritenute anomale per tipologia o oggetto ed instaurare o mantenere 
rapporti che presentano profili di anomalia; 
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- Effettuare prestazioni in favore dei Consulenti che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico 
da svolgere; 

- Rappresentare o trasmettere comunicazioni e dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti al vero; 

- Porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di documenti o l’uso di 
altri mezzi fraudolenti, o che comunque ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo da chiunque preposto a 
tale ruolo; 

- Porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza anche in sede di 
ispezione da parte delle Autorità pubbliche quali per esempio: espressa opposizione, rifiuti pretestuosi, o anche 
comportamenti ostruzionistici o di mancata collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni nella messa a 
disposizione di documenti. 

 
Inoltre, Co.L.Se.A. introduce, a carico dei Destinatari, l’obbligo di: 

- Assicurare che tutto il processo di gestione della contabilità aziendale, della liquidità, della finanza, delle imposte e 
relativi adempimenti, sia condotto in maniera trasparente e documentabile; 

- Garantire che le scritture contabili siano formate, tenute e conservate in maniera da assicurarne l’integrità; 
- Garantire trasparenza e tracciabilità delle transazioni finanziarie; 
- Garantire l’emissione di fatture solo a fronte dell’effettiva prestazione di un servizio o dell’effettivo trasferimento di 

un bene; 
- Assicurare che le alienazioni dei beni non siano simulate o fraudolente ed abbiano adeguata giustificazione 

economica e finanziaria; 
- Formalizzare le condizioni e i termini contrattuali che regolano i rapporti con fornitori e partner commerciali e 

finanziari; 
- Garantire che tutte le sottoscrizioni di tutti gli accordi con controparti commerciali prevedano la regolazione della 

transazione mediante pagamenti a mezzo bonifico bancario o assegno bancario non trasferibile; 
- Verificare la regolarità dei pagamenti e degli incassi nei confronti di tutte le controparti; 
- Assicurare un pieno rispetto delle norme di legge e regolamenti, nonché delle procedure aziendali interne, 

nell’acquisizione, elaborazione e comunicazione dei dati e delle informazioni anche per finalità di legge; 
- Non intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) dei quali sia conosciuta o sospettata 

l’appartenenza ad organizzazioni criminali o comunque operanti al di fuori della liceità quali, a titolo esemplificativo 
ma non esaustivo, persone legate all’ambiente del riciclaggio, al traffico di droga, all’usura. 

 
5.3. Protocolli specifici: principi procedurali generalmente applicabili 
 
Le attività sono svolte in coerenza l’organizzazione aziendale. 
 

PROTOCOLLO 1 – GESTIONE DELLA CONTABILITÀ 

Contabilità La contabilità viene registrata e gestita quotidianamente mediante software Open Manager 
della Società DYLOG, nel quale vengono inserite le partite dei fornitori, le entrate e le 
uscite della Società.  La Società si avvale altresì del programma GASERVICE per il 
monitoraggio degli insoluti. 
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Inoltre, la Società ha istituito un apposito scadenziario in formato Excel nel quale vengono 
registrate le fatture aperte e la data di scadenza, oltre che – al momento del saldo – la data 
della disposizione. Lo scadenziario è aggiornato, monitorato e conservato dal Responsabile 
Amministrativo, che dunque effettua un ulteriore controllo sulle fatture passive registrate e si 
occupa di ottenere l’autorizzazione, da parte dell’amministratore competente, al 
pagamento delle stesse. 

L’aggiornamento del gestionale relativo alla contabilità avviene previo controllo dei sistemi 
home banking della Società, effettuato da soggetto diverso da quello che provvede alla 
registrazione sul programma gestionale, in modo tale da garantire un controllo incrociato 
sia per gli accrediti che per gli addebiti. 

Questo quotidiano aggiornamento del gestionale e dello scadenziario mira a garantire il 
controllo quotidiano dello stato contabile della Società e a fornire la base per 
l’approvazione dei pagamenti da eseguirsi, che viene richiesta dal Responsabile Amministrativo, 
per iscritto, all’Amministratore responsabile di area. 

Sempre mediante controllo incrociato vengono predisposte, mensilmente, le 
riconciliazioni bancarie e di cassa. Esse sono, peraltro, sempre a disposizione dei sindaci o 
degli amministratori per eventuali ulteriori verifiche. 

Conservazione Il Responsabile Amministrativo conserva, in copia digitale, tutte le ricevute delle fatture emesse 
e ricevute, dei pagamenti eseguiti, dei Modelli F23 e F24 liquidati da Co.L.Se.A., dei bonifici 
bancari eseguiti ed incassati, nonché ogni altra quietanza che possa giustificare le entrate e 
le uscite della Azienda. 

Conti correnti Co.L.Se.A. ha acceso diversi conti correnti. 

Il Responsabile Amministrativo o un suo delegato monitora, quotidianamente, tutte le 
operazioni effettuate, le entrate e le uscite, registrate nei conti correnti: siffatto controllo 
viene eseguito accedendo agli home banking di ogni conto corrente di Co.L.Se.A. 
Quotidianamente sono monitorate le esigenze di liquidità della Società, predisponendo i 
trasferimenti necessari per la gestione ordinaria della Società. 

Inoltre, ogni operazione di pagamento mediante qualsiasi conto corrente intestato alla 
Società deve essere preventivamente autorizzata, per iscritto, dal Presidente del C.d.A. 

Il controllo in parola è propedeutico anche all’aggiornamento del programma gestionale 
contabile, effettuato giornalmente da un addetto contabile diverso da quello che ha 
provveduto al pagamento, in modo da garantire un controllo incrociato. 

Fascicolo del Fornitore Per ogni fornitore viene conservato un fascicolo (digitale e/o cartaceo) in cui sono 
archiviati tutti gli elementi raccolti in fase di valutazione, qualifica e stesura contrattuale. 
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In particolare, devono essere raccolti: 

- i dati anagrafici; 
- i documenti inerenti accordi, contratti e appalti; 
- i riferimenti inerenti eventuali certificazioni possedute; 
- i documenti legati al processo di selezione del fornitore; 
- una dichiarazione di impegno del fornitore a conformarsi ai principi espressi nel 

Codice Etico di Co.L.Se.A. e nelle procedure aziendali richiamate nel Modello di 
Organizzazione e Gestione. 

 
 

PROTOCOLLO 2 – GESTIONE FISCALE E TRIBUTARIA E RELATIVI ADEMPIMENTI 

Procedura Gestione 
Pagamenti dei Tributi 

Nelle prime fasi del procedimento di pagamento dei tributi intervengono, 
congiuntamente, il Responsabile Amministrativo e il consulente esterno commercialista. 
Interviene, inoltre, per quanto di competenza, il consulente esterno del lavoro. 

Il Responsabile Amministrativo provvede, entro congruo termine, a consegnare, con le 
modalità ritenute più efficienti (e, comunque, anche con mezzo telematico), al consulente 
esterno commercialista tutti i documenti e le informazioni aggiornate affinché possa 
predisporre i calcoli dei tributi dovuti. 

Dopodiché, il Responsabile Amministrativo provvede al calcolo periodico dell’IVA, alla 
redazione delle informazioni trimestrali relative al rendiconto IVA e alla relazione 
trimestrale sull’IVA. Tali comunicazioni sono monitorate del consulente esterno 
commercialista, il quale effettua peraltro un ulteriore controllo in sede di dichiarazione 
annuale dell’IVA. 

Le ritenute sui compensi ai lavoratori autonomi sono gestite dal responsabile 
amministrativo. 

 

Dopodiché, la liquidazione del tributo è eseguita dal Responsabile dell’Amministrazione, previo 
controllo della correttezza di quanto dovuto ed autorizzazione al pagamento da parte del 
Presidente del C.d.A. 

 

È altresì previsto un ulteriore controllo ex post in sede di registrazione contabile dei 
pagamenti dei tributi, che viene effettuata da un soggetto appartenente all’area 
amministrativa diverso da quello che ha provveduto al pagamento delle imposte. 

Tutti i pagamenti di ogni tributo devono avvenire facendo ricorso ai conti correnti accesi 
da Co.L.Se.A. 
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Eseguiti i pagamenti in oggetto, ogni ricevuta è conservata a cura del Responsabile 
Amministrativo, tanto la copia cartacea quanto quella informatica. 

Le ricevute dei pagamenti possono essere, in tal modo, controllate, a posteriori, dal 
Presidente del C.d.A., il quale esegue altresì un controllo incrociato ovvero a campione. 

Consulente esterno Co.L.Se.A. si affida ad un consulente esterno per la predisposizione di: 

a) dichiarazione annuale IVA (c.d. “Modello IVA”); 

b) dichiarazione dei redditi in vigore nella normativa italiana (“modello IRAP”); 

c) dichiarazioni dei redditi con relativi allegati (c.d. “modello UNICO”);  

calcolo delle imposte sul conto e saldi per ogni anno fiscale. 

L’attività del consulente è regolata da un contratto.  

Il consulente esterno si impegna a rispettare il Codice Etico e il Modello 231 di Co.L.Se.A. 

Aggiornamento e 
formazione 

Il consulente esterno inoltra all’Amministrazione di Co.L.Se.A. le novità fiscali, offrendo 
un efficace e pronto aggiornamento delle funzioni aziendali coinvolte nel pagamento dei 
tributi. 
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6. IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È 

IRREGOLARE 

 
Sulla base della analisi condotte, si è preso in considerazione anche la fattispecie di reato presupposto prevista dall’articolo 
25duodecies del d.lgs. 231/2001. 
 
In particolare, l’art. 25duodecies dispone che «In relazione alla commissione del delitto di cui all’articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, si applica all’ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 150.000 euro». 
 
La norma è stata inserita all’interno del d.lgs. 231/2001 in seguito all’adozione del d.lgs. 16 luglio 2012, n. 209, in attuazione 
della Direttiva 2009/52/CE che introduce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di 
lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 
 
I reati presupposto introdotti dall’art. 25duodecies sono i seguenti: 

1) art. 22, d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 Lavoro subordinato a tempo determinato e indeterminato; 

2) disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3bis, 3ter e 5, d.lgs.  286/1998); 

3) condotte di traffico di migranti stabilite nel d.lgs. 25 luglio 1998, n. 286 (c.d. Testo Unico sull’immigrazione). 
 
Alla luce della analisi delle norme incriminatrici, si ritiene che l’attività sensibile attenga al processo di assunzione del personale 
e, in particolare, alla selezione, alla valutazione periodica e alla assunzione di lavoratori. 

 
6.1. Destinatari 

 
Inoltre, nelle attività sensibili e nei processi aziendali coinvolti nelle medesime attività, le funzioni aziendali (i Destinatari) 
interessate sono: 

- Consiglio di Amministrazione; 

- Responsabile Risorse Umane; 

- Sotto-responsabile Risorse Umane; 

- Consulenti esterni del lavoro. 
 

 
6.2. Protocolli generali: principi generali di comportamento e di attuazione 
 
Preliminarmente, Co.L.Se.A. ritiene di poter ridurre grandemente il rischio di commissione dei reati imponendo il rispetto 
dei principi indicati nel Codice Etico adottato dalla Società. 

Inoltre, chiunque agisca per la Società in relazione alla assunzione di personale dipendente, dovrà: 

- in ragione del proprio ruolo e responsabilità, rispettare l’iter procedurale previsto dalla legge per l’assunzione di 
lavoratori extracomunitari, facendo costante riferimento allo sportello unico per l’immigrazione al fine di poter 
garantire la regolare permanenza sul territorio nazionale di tutti i propri lavoratori; 
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- in ragione del proprio ruolo e responsabilità, verificare periodicamente che i lavoratori extracomunitari 
eventualmente impiegati alle dipendenze della Società siano in possesso di regolare permesso di soggiorno in corso 
di validità, o che ne abbiano chiesto il rinnovo nei tempi e secondo le modalità previsti dalla legge; 

- in ragione del proprio ruolo e responsabilità, interrompere immediatamente il rapporto di lavoro, in ogni caso in cui 
il permesso di soggiorno concesso al lavoratore extracomunitario sia scaduto e non sia stato rinnovato o sia stato 
revocato o annullato. 

 
È fatto espresso divieto a carico dei predetti soggetti di: 

- in ragione del proprio ruolo e responsabilità, instaurare un rapporto di lavoro irregolare con, o ad ogni modo 
impiegare alle proprie dipendenze, lavoratori extracomunitari privi di regolare permesso di soggiorno; 

- in ragione del proprio ruolo e responsabilità, protrarre il rapporto di lavoro, seppur originariamente regolarmente 
instauratosi, con lavoratori extracomunitari il cui permesso di soggiorno sia scaduto e non sia stato rinnovato o sia 
stato revocato o annullato; 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o 
collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, la fattispecie di reato prevista di cui alla presente Parte 
Speciale. 

 
6.3. Protocolli specifici: principi procedurali generalmente applicabili 
 
Il processo aziendale di assunzione del personale è governato anzi tutto dal Sottoresponsabile Risorse Umane e dal 
consulente esterno del lavoro. 
 
La selezione dei possibili dipendenti avviene tramite Società di reclutamento del personale. 
I colloqui vengono diretti dal Sottoresponsabile Risorse Umane, facendosi affiancare dai responsabili delle aree aziendali 
che richiedono la nuova risorsa umana. 
 
Il lavoratore viene scelto in base alla possibilità a livello di mansione, di salute e all’esperienza pregressa che viene presentata. 
 
La Società richiede le seguenti informazioni, che vengono diligentemente conservate in Azienda ed altresì comunicate al 
consulente esterno del lavoro: 

a) documenti di identità; 

b) titolo di studio; 

c) certificato di famiglia; 

d) permesso di soggiorno; 

e) curriculum vitae. 
 
I suddetti documenti vengono condivisi con il consulente esterno del lavoro che controlla la regolarità dei documenti di 
identità e dell’eventuale permesso di soggiorno, per procedere alla formulazione della lettera di assunzione, di incarico e degli 
ulteriori e necessari allegati. 
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Lo stesso consulente monitora, registrandola nei propri sistemi, la data di scadenza del permesso di soggiorno, allertando, 
all’occorrenza l’Amministrazione di Co.L.Se.A. 
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7. REATI SOCIETARI 

 
Nell’ambito della riforma del diritto societario, il d.lgs. 11 aprile 2002, n. 61, in vigore dal 16 aprile 2002, ha introdotto il 
nuovo art. 25ter del Decreto 231, estendendo il regime della responsabilità amministrativa degli Enti ai c.d. “reati societari”. 
 
I reati societari sono reati propri e, in quanto tali, possono essere commessi direttamente: 

- dal Consiglio di Amministrazione,  

- dagli Amministratori,  

- dai Direttori Generali,  

- dai Sindaci,  

- dai Liquidatori,  

nonché, a titolo di concorso, anche dalle strutture preposte alla gestione di attività amministrativo-contabili, finanziarie o 
relative all’implementazione del sistema informativo contabile. 
 
Le fattispecie di reati societari considerate sono: 

- false comunicazioni sociali e fatti di lieve entità (art. 2621 e art. 2621bis c.c.): esporre consapevolmente, al fine 
di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre  comunicazioni sociali dirette 
ai soci o al pubblico, previste dalla legge,  fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero omettere fatti materiali 
rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società 
o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore. Al riguardo si 
evidenzia che la Legge 27 maggio 2015, n. 69, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale del 30 maggio 2015, n. 124 ha 
introdotto rilevanti modifiche alle disposizioni penali in materia di false comunicazioni sociali, contenute nel Codice 
Civile; in dettaglio, le principali modifiche hanno riguardato (i) la procedibilità d’ufficio del reato, (ii) l’elemento 
psicologico, rappresentato dal dolo sì specifico, finalizzato a “conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto”, ma non è più 
caratterizzato da alcun elemento di intenzionalità ingannatrice, (iii) la parziale revisione della condotta tipica, (iv) 
l’eliminazione delle soglie quantitative di rilevanza penale della condotta;  

- indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.): restituire ai soci i conferimenti o liberarli dall’obbligo di 
eseguirli; 

- illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.): ripartire utili o riserve che non possono per legge 
essere distribuiti; 

- illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.): acquistare o 
sottoscrivere azioni anche della società controllante ledendo il capitale sociale; 

- operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.): ridurre il capitale sociale, realizzare fusioni o scissioni che 
cagionino danno ai creditori; 

- omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629bis c.c.): la violazione degli obblighi imposti di 
comunicare una situazione di conflitto di interessi con pregiudizio alla società o a terzi; 

- formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.): aumentare fittiziamente il capitale, sottoscrivere reciprocamente 
azioni e sopravvalutare conferimenti o patrimonio nel caso di trasformazione; 
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- indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.): ripartire beni sociali prima del 
pagamento dei creditori o prima dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli; 

- impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.): occultare documenti idonei ad impedire lo svolgimento dell’attività 
di controllo dei soci, degli altri organi sociali; 

- corruzione tra privati (art. 2635, comma 3 c.c.) e istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635bis c.c.): offrire, 
anche a seguito di sollecitazione, o promettere denaro o altra utilità non dovuti (in qualità di corruttore) in favore di 
amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e 
liquidatori, nonché in favore di coloro che esercitano funzioni direttive diverse dalle precedenti, per compiere od 
omettere un atto, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà (nella qualità di soggetti 
corrotti); la responsabilità ex d.lgs. 231/2001 riguarda il corruttore e si applica anche qualora l’offerta o promessa di 
denaro o altra utilità non dovuti non sia accettata; 

- illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.): compiere atti simulati o fraudolenti volti a determinare illecite 
maggioranze assembleari; 

- aggiotaggio (art. 2637 c.c.): diffondere notizie false o il porre in essere operazioni simulate idonei a provocare 
un’alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati; 

- ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, commi 1 e 2, c.c.): al fine 
di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, esporre fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di 
valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, 
occultare con altri mezzi fraudolenti fatti che devono essere oggetto di comunicazione. 

-      false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D. Lgs. n. 19/2023): al fine di    
 ottenere il certificato preliminare (necessario per le operazioni di fusione transfrontaliere) formare documenti falsi, 
 alterare documenti veri, presentare false dichiarazioni od omettere di fornire informazioni rilevanti. 

-  
Di seguito vengono elencati i principali processi sensibili che Co.L.Se.A. ha individuato al proprio interno. 

 

REATI SOCIETARI (ART. 25TER) 

Attività Sensibile Reato Condotte illecite 

 Redazione bilancio, 
relazioni o comunicazioni 
sociali previste dalla legge 
(o qualsiasi documento 
giuridicamente rilevante che 
evidenzi elementi economici, 
patrimoniali, finanziari 
dell'impresa) 

 

 Gestione dei rapporti con 
l'organo di controllo 

1) False comunicazioni 
sociali (art. 2621 c.c.) 

 

 

 

 

 

 

1) Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori, consapevolmente 
espongono nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico, 
previste dalla legge, fatti materiali rilevanti non 
rispondenti al vero ovvero omettono fatti 
materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta 
dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale la stessa appartiene, in modo 
concretamente idoneo ad indurre altri in errore, 
al fine di conseguire per sè o per altri un ingiusto 
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2) False comunicazioni 
sociali di lieve entità 
(art. 2621-bis c.c.) 

 

 

3) Impedito controllo 
(art. 2652, co. 2, 
c.c.) 

 

 

 

 

4) Indebita restituzione 
dei conferimenti 
(art. 2626 c.c.) 

 

 

 

5) Illegale ripartizione 
degli utili e delle 
riserve (art. 2627 
c.c.) 

6)  

 

7) Operazioni in 
pregiudizio dei 
creditori (art. 2629 
c.c.) 

profitto; anche nel caso in cui le falsità o le 
omissioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 

 

2) Esporre false comunicazioni sociali di lieve entità, 
tenuto conto della natura e delle dimensioni della 
società e delle modalità o degli effetti della 
condotta.  

 

3) Impedire, o comunque ostacolare, da parte degli 
amministratori, lo svolgimento delle attività di 
controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri 
organi sociali, occultando documenti o con altri 
idonei artifici, cagionando un danno ai soci. 

 

4) Gli amministratori, fuori dei casi di legittima 
riduzione del capitale sociale, restituiscono, anche 
simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano 
dall'obbligo di eseguirli. 

 

5)  Gli amministratori ripartiscono utili o acconti su 
utili non effettivamente conseguiti o destinati per 
legge a riserva, ovvero ripartiscono riserve, anche 
non costituite con utili, che non possono per 
legge essere distribuite. 

 

 

6) Gli amministratori, in violazione delle 
disposizioni di legge a tutela dei creditori, 
effettuano riduzioni del capitale sociale o fusioni 
con altra società o scissioni, cagionando danno ai 
creditori. 

 

7) I liquidatori cagionano danno ai creditori, 
ripartendo i beni sociali tra i soci prima del 
pagamento dei creditori sociali o 
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8) Indebita ripartizione 
dei beni sociali da 
parte dei liquidatori 
(art. 2633 c.c.) 

 

 

 

9) Illecita influenza 
sull’assemblea (art. 
2636 c.c.) 

 

 

10) Ostacolo all’esercizio 
delle funzioni delle 
autorità pubbliche di 
vigilanza (art. 2638, 
co 1 e 2, c.c.)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

dell'accantonamento delle somme necessario a 
soddisfarli. 

 

8) Determinare la maggioranza in assemblea con 
atti simulati o fraudolenti, allo scopo di procurare 
a sé o ad altri un ingiusto profitto. 

 

9) Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e 
gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità 
pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei 
loro confronti, nelle comunicazioni alle predette 
autorità previste in base alla legge, al fine di 
ostacolare l'esercizio delle funzioni di vigilanza, 
espongono fatti materiali non rispondenti al vero, 
ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria dei 
sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, 
occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in 
parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, 
concernenti la situazione medesima; la punibilità 
è estesa anche al caso in cui le informazioni 
riguardino beni posseduti o amministrati dalla 
società per conto di terzi. 

I medesimi soggetti consapevolmente 
ostacolano le funzioni delle predette autorità in 
qualsiasi forma, anche omettendo le 
comunicazioni dovute. 

10) Gli amministratori, fuori dai casi consentiti dalla 
legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote 
sociali, cagionando una lesione all’integrità del 
capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 
legge. 
 

11) Gli amministratori o i soci conferenti, anche in 
parte, formano od aumentano fittiziamente il 
capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o 
quote in misura complessivamente superiore 
all’ammontare del capitale sociale, sottoscrizione 
reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione 
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11) Illecite operazioni 
sulle azioni o quote 
sociali (art. 2638, co. 
1c.c.) 

 

 

12) Formazione fittizia 
del capitale (art. 2632 
c.c.) 

 

 

 

 

 

rilevante dei conferimenti di beni in natura o di 
crediti ovvero del patrimonio della società. 

 

 

 

 

 
 

CORRUZIONE TRA PRIVATI 

Attività Sensibili Area interessata Reato 

 

- Negoziazione, stipula, 
gestione di contratti attivi con 
soggetti che svolgono attività 
professionale e di impresa 

 

- Negoziazione, stipula, 
gestione dei contratti con 
intermediari  

 
1. Consiglio di 

Amministrazione 
 
2. Responsabile 

Finanziario; 
 

3. Responsabile 
Amministrativo; 
 

4. Responsabile 
Commerciale; 
 

Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.): Offrire, 
promettere o dare denaro o altra utilità non dovuti, 
anche per interposta persona, agli amministratori, ai 
direttori generali, ai dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, 
di società o enti privati, nonché a chi nell'ambito 
organizzativo della società o dell'ente privato esercita 
funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti 
anzidetti, nonché a chi è sottoposto alla direzione o alla 
vigilanza di uno dei predetti soggetti. 
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- Selezione dei fornitori e 
negoziazione e stipula dei 
contratti  

 

- Stipula e gestione dei contratti 
per acquisto di beni e servizi  

 

- Nei rapporti tra privati, regali e 
benefici, omaggi  

 

- Sponsorizzazioni  

 

- Selezione, assunzione e 
gestione del personale 

 
- Approvvigionamento di beni, 

lavori e servizi 

5. Responsabile 
Pedaggi Italia e 
Esteri; 
 

6. Responsabile 
Servizio 
Carburante; 
 

7. Responsabile 
Servizio Gomme; 
 

Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635bis 
c.c.): Offrire o promettere denaro o altra utilità non 
dovuti agli amministratori, ai direttori generali, ai 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti 
contabili societari ai  sindaci  e   ai liquidatori, di società 
o enti privati, nonché a chi svolge in essi un'attività  
lavorativa  con  l'esercizio  di  funzioni   direttive, 
affinché compia od ometta  un  atto  in  violazione  
degli  obblighi inerenti al proprio ufficio o degli 
obblighi di  fedeltà,  nel caso in cui  l'offerta  o  la  
promessa  non  sia  accettata. 

 

 

 

 

7.1. Protocolli generali: principi generali di comportamento e di attuazione 
 
La presente sezione prevede l’espresso divieto a carico dei Soggetti indicati nell’Area Interessata e, più in generale, nei 
confronti di tutti i dipendenti e collaboratori di Co.L.Se.A. di: 

a) porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato 
sopra considerate (art. 25ter del Decreto); 

b) porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino tali da non 
costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente divenirlo. 

 
Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

a) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione del bilancio d’esercizio, relazioni e prospetti o 
altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società; 

b) omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

c) restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima riduzione del 
capitale sociale; 
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d) ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva; 

e) effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, 
provocando ad essi un danno; 

f) procedere a formazione o aumenti fittizi del capitale sociale, attribuendo azioni per un valore inferiore al loro valore 
nominale in sede di aumento del capitale stesso; 

g) porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di documenti o l’uso di 
altri mezzi fraudolenti, o che comunque ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo e di revisione dei conti; 

h) omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempestività, le segnalazioni periodiche previste dalle 
leggi e dalla normativa applicabili cui è soggetta la Società; 

i) esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero od occultare fatti rilevanti relativi alle 
condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie della Società; 

j) porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza anche in sede di 
ispezione da parte delle Autorità pubbliche (G.d.F., Ispettorato del Lavoro, ecc.) quali ad esempio: espressa 
opposizione, rifiuti pretestuosi, comportamenti ostruzionistici o di mancata collaborazione, quali ritardi nelle 
comunicazioni nella messa a disposizione di documenti, ritardi nelle riunioni per tempo organizzate; 

k) omettere di fornire le informazioni richieste dalla Pubblica Amministrazione o da un incaricato di pubblico, ovvero 
fornire informazioni incomplete o alterate. 

 
7.2. Obblighi 
 
La presente sezione prevede l’espresso obbligo a carico dei soggetti sopra indicati di: 

a) tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge, in tutte le attività 
finalizzate alla elaborazione contabile, redazione e formazione del bilancio d’esercizio e situazione semestrale di 
Co.L.Se.A. nonché degli altri documenti richiesti dalla normativa di settore; 

b) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge, a tutela dell’integrità ed effettività del capitale sociale della 
Società; 

c) astenersi dall’attuare operazioni simulate o altrimenti fraudolente, idonee a provocare una sensibile distorsione dei 
risultati economici/patrimoniali e finanziari conseguiti dalla Società; 

d) trasmettere alle funzioni deputate al controllo della Società, con congruo anticipo, tutti i documenti relativi agli 
argomenti posti all’ordine del giorno delle riunioni degli Organi Sociali o sui quali esso debba esprimere un parere ai 
sensi di legge. 

 
7.3. Protocolli specifici: principi procedurali generalmente applicabili 
 

PROTOCOLLO 1 – “PREDISPOSIZIONE DEI BILANCI, RELAZIONI E ALTRE COMUNICAZIONI SOCIALI 

PREVISTE DALLA LEGGE (PRESENTAZIONE DEI DATI, ELABORAZIONE ED 

APPROVAZIONE)” 
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Definizione dei ruoli 
e responsabilità 

Sono osservate specifiche procedure che: 
- definiscono con chiarezza ruoli e compiti delle unità responsabili della gestione della 

contabilità, predisposizione dei bilanci, e dei rendiconti, prevedendo controlli in ordine alla 
completezza e veridicità delle informazioni contenute nei singoli documenti finali; 

- individuino la funzione e i soggetti deputati a gestire la contabilità ed il processo di 
formazione dei documenti contabili, cui conferire apposita delega e procura scritta. 

 
Si richiama, in particolare, in merito, la “Procedura Gestione della Contabilità”. 
 
Il rispetto dei poteri autorizzativi, delle deleghe, delle procure deve essere adeguatamente 
monitorato dall’Organo di Vigilanza tramite interventi a campione sulla documentazione 
siglata.  

Gestione operativa Le modalità di gestione della contabilità e di redazione dei documenti contabili (bilancio di 
esercizio, rendiconti, reporting package) devono essere condotte in maniera veritiera e corretta, 
coerentemente e nel rispetto delle procedure adottate da Co.L.Se.A. 
 
Deve esistere una segregazione di ruoli e responsabilità nella gestione della contabilità e nella 
predisposizione dei documenti contabili. 
 
Per ogni documentazione predisposta deve essere assicurata la tracciabilità delle relative fonti 
e degli elementi informativi. 
 
Tutta la documentazione deve contenere elementi assolutamente veritieri e devono essere 
coerenti all’oggetto per cui sono stati richiesti. 
 
A tal fine tutta la documentazione propedeutica alla redazione dei documenti contabili 
(bilancio di esercizio, rendiconti, relazione semestrale) deve essere archiviata in un apposito 
fascicolo con sottoscrizione del responsabile della funzione. 

 

PROTOCOLLO 2 – GESTIONE DELLE OPERAZIONI SOCIETARIE 

Definizione dei 
ruoli e 
responsabilità 

Sono osservate specifiche procedure che definiscono con chiarezza ruoli e compiti delle unità 
responsabili della gestione delle operazioni societarie, prevedendo controlli in ordine alla 
completezza e veridicità delle informazioni contenute nella documentazione necessaria per lo 
svolgimento delle attività di Co.L.Se.A. S.r.l. 
 
Si richiama, in particolare, la “Procedura Gestione della Contabilità”. 
 
Il rispetto dei poteri autorizzativi, delle deleghe, delle procure deve essere adeguatamente 
monitorato dall’Organismo di Vigilanza tramite interventi a campione sulla documentazione 
siglata.  
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Gestione operativa Le modalità di gestione delle operazioni societarie devono essere condotte in maniera veritiera 
e corretta, coerentemente e nel rispetto dei principi contenuti nel Codice Etico. 
 

Deve esistere una segregazione di ruoli e responsabilità tra chi evidenzia la necessità di 
un’operazione, chi la esegue e chi effettua il relativo controllo. 

Per ogni documentazione predisposta deve essere assicurata la tracciabilità delle relative fonti e 
degli elementi informativi. 

Tutta la documentazione deve contenere elementi assolutamente veritieri e devono essere 
coerenti all’oggetto per cui sono stati richiesti. A tal fine tutta la documentazione relativa alle 
operazioni societarie deve essere archiviata in un apposito fascicolo con sottoscrizione del 
responsabile della funzione. 

 
 

PROTOCOLLO 3 – GESTIONE DEL RAPPORTO CON L’INCARICATO DELLA REVISIONE LEGALE DEI CONTI 

Identificazione dei 
soggetti responsabili  

Nella gestione dei rapporti con l’incaricato della revisione legale dei conti, devono essere 
osservate le seguenti disposizioni: 

1. identificazione del personale all’interno di Co.L.Se.A. preposto ad interloquire con 
l’incaricato della revisione legale dei conti e alla trasmissione della relativa 
documentazione (Responsabile Amministrativo e Responsabile Finanziario); 

2. possibilità per l’incaricato della revisione legale dei conti di prendere contatto con 
l’Organismo di Vigilanza per verificare congiuntamente situazioni che possono 
presentare aspetti di criticità in relazione ai reati societari. 

 
7.4. Procedure specifiche per aree sensibili – corruzione tra privati  
 
Al fine di prevenire la commissione del reato di corruzione tra privati ai sensi dell’art. 2635 c.c. e dell’art. 2635bis c.c. in qualità 
di soggetto corruttore, è necessario rispettare i seguenti protocolli generali. 
 
È previsto l’espresso divieto a carico dei dipendenti di Co.L.Se.A. e dei suoi collaboratori, dare o promettere denaro o altra 
utilità a favore di amministratori, direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci 
e liquidatori di società clienti o potenziali clienti appartenenti al settore privato: 

1. assumere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato ex artt. 2635 c.c. e 
2635bis c.c., possano potenzialmente diventarlo; 

2. trovarsi o dare causa a qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti dei propri clienti o potenziali clienti in 
relazione a quanto previsto dalla suddetta ipotesi di reato. 

 
Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 



Co.L.Se.A. Coop. Consortile A R.L. 
Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 

 

97 
 

1. effettuare prestazioni in favore di outsourcer, consulenti, partner e collaboratori in generale che non trovino adeguata 
giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito con gli stessi, o in relazione al tipo di incarico da 
svolgere ed alle prassi vigenti in ambito locale; 

2. effettuare elargizioni in denaro o accordare vantaggi di qualsiasi natura (ad esempio la promessa di assunzione) a 
favore dei soggetti di cui all’art. 2635 c.c.; 

3. distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale, vale a dire, ogni forma di regalo 
eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o comunque rivolta ad acquisire trattamenti di favore nella 
conduzione di qualsiasi attività aziendale. In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a favore di amministratori, 
direttori generali, dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, sindaci e liquidatori di società 
clienti o potenziali clienti appartenenti al settore privato, che possa influenzarne la loro discrezionalità o 
l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per l’Azienda; 

 
Inoltre, è fatto obbligo, per i destinatari ivi indicati, di rispettare le procedure denominate “Regali e Inviti” e “Selezioni dei 
Fornitori”. 
 

PROTOCOLLO  1 – REGALI E INVITI 

Procedura Regali ed 
Inviti 

Co.L.Se.A. adotta una specifica procedura operativa P.O., rivolta a tutti i Destinatari, intesi 
quali tutti i Dipendenti di Co.L.Se.A., tesa ad assicurare il pieno rispetto delle leggi in materia 
di anticorruzione. 

Un regalo o un invito, a o da terze parti: 

- non deve dare beneficio alle famiglie, ma al contrario deve rimanere in ambito 
professionale, salvo eccezionali circostanze; 

- non deve essere offerto (o ricevuto) in cambio di una relazione commerciale o di un 
particolare benefit; 

- non deve essere offerto durante procedure d’appalto; 

- non deve, ove possibile, essere inviato o ricevuto a casa (in caso di regalo), ma al posto 
di lavoro; 

- deve essere offerto dopo una verifica formale (certificato scritto) di coerenza con la 
politica interna dell’impiegato del destinatario 

Rapporti con i 
dipendenti pubblici 

È fatto divieto assoluto di offrire o ricevere regali o altri benefit, a o da fornitori, clienti, 
politici, dipendenti pubblici, consulenti, intermediari con lo scopo di ottenere, mantenere 
o assegnare contratti o accordi in maniera sconveniente ed illegale.  

Rapporti con la PA Nei rapporti con la PA, è fatto divieto assoluto di offrire doni, denaro e/o inviti a Dirigenti, 
Funzionari Dipendenti della P.A. o ai loro parenti, sia italiani che esteri, eccezion fatta per 
i gadget aziendali (agende, penne ed altri oggetti di modico valore). 

Promozione 
dell’immagine della 
Società 

È possibile offrire o ricevere regali od inviti al solo fine di (i) promuovere l’immagine di 
Co.L.Se.A. e/o per (ii) rafforzare buoni rapporti di lavoro, purché il loro valore sia 
abbastanza limitato da rimanere simbolico e non influisca su un processo decisionale 
commerciale. 
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Approvazione scritta 1) Per regali e inviti di valore superiore a 250 € occorre l’approvazione scritta da parte del 
Responsabile Finanziario, da conservarsi in apposito registro; 

2) Per regali e inviti di valore superiore a 500 € occorre l’approvazione scritta da parte del 
Presidente del C.d.A., da conservarsi in apposito registro. 

Divieto Regali in 
contanti 

È sempre fatto divieto di offrire ovvero di accettare regali in contanti. 

Sanzioni Offrire o ricevere regali o altri benefit con lo scopo di ottenere, mantenere o assegnare 
contratti o accordi in maniera sconveniente ed illegale è punito con misure disciplinari, che 
possono arrivare al licenziamento immediato. 

 
 

PROTOCOLLO 2 – SELEZIONE DEI FORNITORI 

Procedura di scelta e di 
selezione 

Co.L.Se.A. ha implementato una specifica procedura operativa che i Destinatari devono 
seguire per individuare, valutare, qualificare, selezionare e scegliere i fornitori della Società. 

Standard aziendali di 
qualità, sicurezza e 
ambiente 

I fornitori sono sempre scelti sulla base delle migliori condizioni economiche e di servizio 
possibili nel rispetto dei requisiti attesi ed in accordo agli standard aziendali di qualità, 
sicurezza e ambiente. 

Analisi preliminare del 
fornitore 

Nella fase delle analisi preliminare del possibile fornitore sono valutati i seguenti elementi: 

1) costo del prodotto; 

2) servizio/prodotto offerto in base alle specifiche di richiesta; 

3) dislocazione territoriale rispetto all’esigenza di fornitura; 

4) possesso di titoli autorizzativi alla professione; 

5) esperienze pregresse con l’Azienda; 

6) affidabilità e qualità del servizio/prodotto fornito. 
 
Nella scelta del fornitore si deve dare conto, per iscritto, del criterio utilizzato sia per 
l’individuazione che per la scelta. 

Scelta del fornitore Ogni fornitore viene scelto all’esito di un processo di selezione che comporta il confronto 
tra almeno tre diverse offerte. 
 
La scelta viene effettuata dal responsabile competente per l’area di interesse e validata dal 
Presidente del Consiglio di Amministrazione, per iscritto. 
 
Per quanto riguarda gli acquisti di carburante, la selezione e la scelta sono effettuate su base 
giornaliera dal Consigliere di Amministrazione incaricato di supervisionare il servizio 
carburante, unitamente ad un Responsabile che monitora il procedimento. Una volta 
effettuata la scelta del fornitore, ne viene data comunicazione al Consiglio di 
Amministrazione dando conto delle ragioni che la giustificano. 
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È altresì previsto un ulteriore controllo su base settimanale, effettuato mediante controllo 
dei listini nonché del registro acquisti al fine di confrontare i prezzi di acquisto del 
carburante. Anche di tali controlli viene data comunicazione al Consiglio di 
Amministrazione. 

Fascicolo del Fornitore Per ogni fornitore viene conservato un fascicolo (digitale e/o cartaceo) in cui è archiviato 
ogni elemento raccolto in fase di valutazione, qualifica e stesura contrattuale. 

Nel fascicolo sono raccolti: 

1) i dati anagrafici; 

2) i documenti inerenti accordi, contratti e appalti; 

3) i riferimenti inerenti eventuali certificazioni possedute; 

4) i documenti legati al processo di selezione del fornitore; 

5) una dichiarazione di impegno del fornitore a conformarsi ai principi espressi nel 
Codice Etico e nelle procedure di Co.L.Se.A. 
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8. DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

 
La Legge 23 luglio 2009 n. 99 “Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia”, introduce 
nel corpo del d.lgs. 231/2001, alcune fattispecie di reato, tra le quali si ritengono potenzialmente rilevanti per l’attività di 
Co.L.Se.A. 
 

DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO (ART. 25BIS) 

Attività Sensibile Reato Condotte illecite 

1. Acquisto e 
cessione di beni e 
servizi  

 
 

2. Attività di 
selezione e 
valutazione dei 
fornitori  

1) Frode nell’esercizio 
del commercio (art. 
515 c.p.)  

 
 
 
2) Vendita di prodotti 

industriali con segni 
mendaci (art. 517 
c.p.)  

 
 
 
 
3) Illecita concorrenza 

con minaccia o 
violenza (art.513-bis 
c.p.)  

1) Consegnare all'acquirente una cosa mobile per un'altra 
o una cosa mobile per origine, provenienza, qualità o 
quantità diversa da quella dichiarata o pattuita, 
nell'esercizio di un'attività commerciale ovvero in uno 
spaccio aperto al pubblico. 

 
2) Porre in vendita o mettere altrimenti in circolazione 

opere dell'ingegno o prodotti industriali con nomi, 
marchi o segni distintivi nazionali o esteri, atti a indurre 
in inganno il compratore sull'origine, provenienza o 
qualità dell'opera o del prodotto. 

 
3) Compiere atti di concorrenza con violenza o minaccia, 

nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o 
comunque produttiva. 

 
 
 
 
 

 
8.1. Destinatari 

 
Inoltre, nelle attività sensibili e nei processi aziendali coinvolti nelle medesime attività, le funzioni aziendali (i Destinatari) 
interessate sono: 

- Consiglio di Amministrazione; 

- Responsabile Amministrativo; 

- Responsabile Commerciale; 

- Responsabile Pedaggi Italia e Esteri; 

- Responsabile Servizio Carburante; 

- Responsabile Servizio Gomme; 
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8.2. Protocolli e principi procedurali applicati 
 
In generale, è fatto obbligo di:  

- tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e delle procedure 
aziendali interne, in tutte le attività̀ finalizzate a fornire ai soci e ai terzi una informazione veritiera e corretta sulla 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società̀;  

- effettuare con tempestività̀, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla legge e dai regolamenti nei 
confronti delle Autorità̀ di Vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo all’esercizio delle funzioni da queste esercitate. 

 
È fatto espresso divieto ai Destinatari di:  

- realizzare qualsiasi forma di attività̀ intimidatoria o vessatoria nei confronti di altri eventuali concorrenti che operano 
nello stesso settore (per esempio, attraverso il boicottaggio, lo storno di dipendenti, il rifiuto di contrattare, ecc.);  

- consegnare agli acquirenti una cosa mobile per un'altra o una cosa mobile per origine, provenienza, qualità o quantità 
diversa da quella dichiarata o pattuita; 

- porre in vendita o mettere in circolazione opere dell’ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni distintivi 
nazionali o esteri atti ad indurre in inganno il compratore sull’origine, provenienza o qualità̀ dell’opera o del prodotto.  

 
Per le operazioni riguardanti la gestione dell’attività di selezione e valutazione dei fornitori è previsto che:  

 la scelta dei fornitori avvenga sulla base di requisiti predeterminati dalla Società e dalla stessa rivisti (requisiti tecnico-
professionali, nonché requisiti di carattere generale e morale) e, se del caso, aggiornati con regolare periodicità; 

 vengano adeguatamente verificate le conformità dei prodotti forniti rispetto a quanto ordinato; 

 la Società individui i criteri in base ai quali i fornitori possono essere cancellati dalle relative liste; le scelte in merito al 
loro mantenimento o alla relativa cancellazione dalle liste tenute dalla Società non possano essere determinate da un 
unico soggetto e vadano sempre motivate; 

 per i fornitori da immettere per la prima volta a seguito del processo di qualifica, sia previsto uno specifico processo 
strutturato, finalizzato alla verifica della qualità e delle caratteristiche tecniche dei beni da immettere nel processo 
produttivo, al fine di verificare che gli stessi siano corrispondenti a quanto dichiarato in termini di qualità e 
caratteristiche tecniche;  

 i contratti che regolano i rapporti con i fornitori prevedano apposite clausole che garantiscano: 

- la corrispondenza tra le caratteristiche dei beni forniti a quelle previste nei contratti stessi; 

- la manleva per la Società in caso di violazioni di diritti di terzi, commesse dai fornitori stessi, riguardanti la 
realizzazione dei prodotti; 

 siano definiti piani di controllo per valutare la conformità delle caratteristiche dei prodotti acquistati a quelle dichiarate 
dal fornitore; 

 sia garantita l’archiviazione della documentazione a supporto dei controlli effettuati. 
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9. REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

 
I reati considerati in questo modulo hanno come presupposto l’instaurazione di rapporti con la Pubblica 
Amministrazione. 
 
Il concetto di “Pubblica Amministrazione” viene inteso in senso ampio, comprendendo l’intera attività dello Stato, degli Enti 
locali e territoriali nonché degli altri Enti pubblici. Pertanto, i reati contro la Pubblica Amministrazione perseguono fatti che 
impediscono o turbano il regolare svolgimento non solo dell’attività – in senso tecnico – amministrativa, ma altresì di quella 
legislativa e giudiziaria. 
 
Viene, quindi, tutelata la Pubblica Amministrazione intesa come l’insieme di tutte le funzioni pubbliche dello Stato o degli 
altri enti pubblici. 
 
I rapporti con la Pubblica Amministrazione possono essere diretti, indiretti ed occasionali. In particolare: 

1) per rapporti diretti, si intende lo svolgimento di una attività che prevede un contatto non mediato tra Co.L.Se.A. ed 
una pubblica funzione o un pubblico servizio; 

2) per rapporti indiretti, si intendono eventuali attività complementari e/o di supporto ad un rapporto diretto 
instaurato con la Pubblica Amministrazione. 

Se un ente stipula un contratto con una Amministrazione Pubblica ovvero partecipa ad un bando indetto 
dall’Unione Europea e, per darvi esecuzione, ricorre ai servizi di Co.L.Se.A., tale ipotesi concretizza un rapporto 
indiretto.  

3) per rapporti occasionali, infine, si deve intendere l’attività di accertamento e controllo che la P.A. realizza nell’ambito 
delle materie di sua competenza (sicurezza, lavoro, previdenza, fisco ecc.) nei confronti di tutte le società operanti sul 
territorio nazionale.  

 
I soggetti che rappresentano la Pubblica Amministrazione ai fini del diritto penale sono coloro che svolgono una funzione 
pubblica o un pubblico servizio. 
 
Per “funzione pubblica” si intendono le attività disciplinate dalle norme di diritto pubblico che concernono la funzioni 
legislativa (Stato, Regioni, Province a statuto speciale), amministrativa (membri delle amministrazioni statali e territoriali, Forze 
dell’Ordine, membri delle amministrazioni sovranazionali, membri delle Authority, delle Camere di Commercio, membri di 
Commissioni Edilizie, collaudatori di opere pubbliche, periti del Registro Navale Italiano, ecc.) e giudiziaria (giudici, ufficiali 
giudiziari, organi ausiliari dell’Amministrazione della Giustizia quali curatori o liquidatori fallimentari, ecc.). 
 
La funzione pubblica è caratterizzata dall’esercizio di: 

- potere autoritativo, cioè di quel potere che permette alla Pubblica Amministrazione di realizzare i propri fini 
mediante veri e propri comandi, rispetto ai quali il privato si trova in una posizione di soggezione. Si tratta dell’attività 
in cui si esprime il c.d. potere d’imperio, che comprende sia il potere di coercizione (arresto, perquisizione, ecc.) e di 
contestazione di violazioni di legge (accertamento di contravvenzioni, ecc.), sia i poteri di supremazia gerarchica 
all’interno di pubblici uffici; 

- potere certificativo, cioè il potere di attestare un fatto con efficacia probatoria. 
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Per “pubblico servizio” si intendono le attività disciplinate da norme di diritto pubblico, caratterizzate dalla mancanza dei 
poteri autoritativi o certificativi tipici della funzione pubblica, con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine 
e della prestazione di opera meramente materiale. 
 
I soggetti che svolgono una funzione pubblica o un pubblico servizio sono denominati pubblici ufficiali o incaricati di 
pubblico servizio. 

a) Il pubblico ufficiale è colui che può formare o manifestare la volontà della Pubblica Amministrazione ovvero 
esercitare poteri autoritativi o certificativi.  

A titolo esemplificativo e non esaustivo si considerano pubblici ufficiali i membri delle amministrazioni statali e 
territoriali, i membri delle amministrazioni sovranazionali (ad esempio dell’Unione Europea), i NAS, i membri delle 
Autorità di Vigilanza, i membri delle Forze dell’Ordine e della Guardia di Finanza, i membri delle Camere di 
Commercio, gli amministratori di enti pubblici, i membri delle Commissioni Edilizie, i giudici, gli ufficiali giudiziari, 
gli organi ausiliari dell’amministrazione della giustizia (ad esempio, i curatori fallimentari). 

b) L’incaricato di pubblico servizio svolge invece le attività attinenti alla cura di interessi pubblici o il soddisfacimento 
di bisogni di interesse generale assoggettate alla vigilanza di un’autorità pubblica. La giurisprudenza penalistica ha 
chiarito che l’inquadramento burocratico del soggetto nella struttura di un ente pubblico non costituisce criterio per 
riconoscere la qualifica di incaricato di pubblico servizio, poiché ciò che rileva è l’attività in concreto svolta dal 
soggetto. 
Pertanto, anche un privato o il dipendente di una società privata può essere qualificato quale incaricato di pubblico 
servizio quando svolge attività finalizzate al perseguimento di uno scopo pubblico e alla tutela di un interesse 
pubblico.  
A titolo esemplificativo e non esaustivo possono essere considerati incaricati di pubblico servizio i dipendenti del 
SSN, i dipendenti di enti ospedalieri, dell’ASL, dell’INAIL, dell’INPS, i dipendenti di aziende energetiche municipali, 
banche, uffici postali, uffici doganali, i dipendenti delle Ferrovie dello Stato, dell’ENI e di concessionari autostradali. 

 
Di seguito vengono elencati i principali processi sensibili che Co.L.Se.A. ha individuato al proprio interno. 
 
In entrambi i casi suindicati si applicano, altresì, le sanzioni interdittive di cui all’art. 9, co. 2 del d.lgs. 231/2001 per una durata 
non inferiore a tre mesi e non superiore a un anno. 
 
 
 
 

REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ARTT. 24 E 25) 

Attività Sensibile Reato Condotte illecite 

1. Rapporti o contatti con la PA 
 

2. Attività collegate alla 
richiesta di erogazioni da 
parte dello Stato 

 
3. Destinazione e utilizzo delle 

erogazioni concesse 
 

1) Malversazione a danno 
dello Stato (art. 316-bis 
c.p.) 

 
 
 
2) Indebita percezione di 

erogazioni a danno dello 
Stato (art. 316-ter c.p.) 

1) Non destinare alle finalità previste contributi, 
sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative 
dirette alla realizzazione di opere o allo svolgimento di 
attività di pubblico interesse ottenuti dallo Stato o da altro 
ente pubblico o dalle Comunità europee. 
 

2) Conseguire indebitamente contributi, finanziamenti, 
mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, 
concessi o erogati dallo Stato o da altri enti pubblici o 
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4. Attività collegate 
all’acquisizione o al 
mantenimento di 
autorizzazioni  
 

 

5. Attività collegate alla 
partecipazione ed 
all’aggiudicazione di gare 
pubbliche o condotte 
nell’interesse della pubblica 
amministrazione 

 
 

 
6. Istanze alla PA al fine di 

ottenere un atto o un 
provvedimento 
amministrativo   
 

7. Presentazione informatica 
di istanze alla PA al fine di 
ottenere un atto o un 
provvedimento 
amministrativo  
 

8. Attività relative a rapporti 
con soggetti della PA 
competenti in materia 
fiscale e previdenziale per 
modifica via informatica di 
dati trasmessi  
 

9. Rapporti o contatti con la PA 
durante ispezioni, verifiche, 
accertamenti ecc.  
 

10. Rapporti con le autorità di 
vigilanza 
 

11. Rapporti con l’Autorità 
giudiziaria  
 

12. Rapporti con enti 
certificatori  

13. Attività relative alla richiesta 
di riduzione compensata dei 
vantaggi autostradali  

 
 

14. Attività relative ad 
adempimenti fiscali, 
previdenziali, tributari  
 

15. Gestione risorse finanziarie 

 
 
 
 
 
 
 
3) Turbata libertà degli 

incanti (art. 353 c.p.) 
 
 
 
4) Turbata libertà del 

procedimento di scelta 
del contraente (art. 
353bis c.p.) 

 
 
 
5) Truffa aggravata per il 

conseguimento di 
erogazioni pubbliche 
(art. 640-bis c.p.) 

 
 
 
 
6) Frode informatica in 

danno dello Stato o di 
altro ente pubblico o 
dell’Unione Europea 
(art. 640-ter c.p.) 

 
 
 
 
 
 
 
7) Corruzione per 

l’esercizio della funzione 
(artt. 318 e 321 c.p.)  

 
 
 
 
8) Istigazione alla 

corruzione (art. 322, co. 
1 e 3, c.p.) 

 
 
 
 
 
9) Traffico di influenze 

illecite (art. 346-bis c.p.) 
 
 

dalle Comunità europee, mediante utilizzo o 
presentazione di dichiarazioni o documenti falsi o 
attestanti cose non vere ovvero mediante omissione di 
informazioni dovute. 
Se la somma è uguale o inferiore a € 3.999,96 si applica 
solo una sanzione amministrativa. 
 

3) Determinare un rischio di alterazione degli incati 
pubblici o condotti nell’interesse della Pubblica 
Amministrazione utilizzando condotte di tipo violento, 
collusivo o decettivo. 

 
4) Inquinare il contenuto di un bando di gara (o di altro atto 

che sia volto a determinare requisiti e modalità di 
partecipazione) mediante l’uso di una condotta 
perturbatrice. 
 

5) Procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui 
danno, inducendo in errore taluno con artifizi o raggiri, 
se il fatto riguarda contributi, finanziamenti, mutui 
agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo 
concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti 
pubblici o delle Comunità europee. 

 
6) Procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui 

danno, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di 
un sistema informatico o telematico o intervenendo 
senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni 
o programmi contenuti in un sistema informatico o 
telematico o ad esso pertinenti. 
Il tutto, in danno dello Stato o di altro ente pubblico o 
dell’Unione europea. 

 
7) Un pubblico ufficiale indebitamente riceve, per sé o per 

un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa, 
per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri; oppure 
dare o promettere ad un pubblico ufficiale o ad un 
incaricato di un pubblico servizio gli anzidetti denaro o 
altra utilità. 

 
8) Offrire o promettere denaro o altra utilità non dovuti a 

un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico 
servizio, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi 
poteri; oppure un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio sollecita una promessa, una dazione di 
denaro o altra utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei 
suoi poteri. 

 
9) Sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con 

un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 
servizio o uno dei soggetti di cui all'art. 322-bis c.p., fare 
indebitamente dare o promettere, a sé o ad altri, denaro 
o altra utilità, come prezzo della propria mediazione 
illecita verso gli anzidetti soggetti, ovvero per remunerarli 
in relazione all'esercizio delle proprie funzioni o poteri; 
oppure promettere o dare indebitamente denaro o altra 
utilità nell'anzidetta circostanza. 
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10) Corruzione per un atto 
contrario ai doveri 
d’ufficio (artt. 319 e 321 
c.p.)  

 
 
 
 
 
11) Corruzione in atti 

giudiziaria (artt. 319-ter, 
co.1 e 321 c.p.) 

 
 
 
 
 
 
12) Istigazione alla 

corruzione (art. 322, co. 
2 e 4, c.p.) 

 
 
 
 
 
 
 
 
13) Corruzione per un atto 

contrario ai doveri di 
ufficio, aggravato e con 
profitto di rilevante 
entità (artt. 319 e 319-
bis c.p.) 

 
 
 
 
 
14) Corruzione in atti 

giudiziari (artt. 319-ter, 
co. 2, e 321 c.p.) 

 
 
 
15) Induzione indebita a 

dare o promettere utilità 
(art. 319-quater c.p.)  

 

10) Il pubblico ufficiale riceve per sé o per un terzo danaro 
o altra utilità, o ne ottiene la promessa, per omettere o 
ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 
ufficio ovvero per compiere o per aver compiuto un atto 
contrario ai doveri d'ufficio; oppure dare o promettere 
ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico 
servizio gli anzidetti denaro o altra utilità. 

 
11) Commettere corruzione per l'esercizio della funzione o 

corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio per 
favorire o danneggiare una parte in un processo civile, 
penale o amministrativo; oppure dare o promettere ad 
un pubblico ufficiale o a un incaricato di pubblico 
servizio denaro o altra utilità. 

 
12) Offrire o promettere denaro o altra utilità non dovuti per 

indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio a omettere o a ritardare un atto del suo 
ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri; 
oppure un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio sollecita una promessa o una dazione 
di denaro o altra utilità da parte di un privato per 
omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un 
atto del suo ufficio o per compiere o per aver compiuto 
un atto contrario ai doveri di ufficio. 

 
13) Commettere il delitto di corruzione per un atto contrario 

ai doveri di ufficio, quando il fatto ha per oggetto il 
conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni 
o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale 
appartiene nonché il pagamento o il rimborso di tributi, 
quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità. 

 
14) Commettere il delitto di corruzione in atti giudiziari, 

oppure dare o promettere ad un pubblico ufficiale o a 
un incaricato di pubblico servizio denaro o altra utilità 
per ciò, e dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno. 

 
15) Un pubblico ufficiale o un incaricato di pubblico 

servizio, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 
induce taluno a dare o a promettere indebitamente a lui 
o a un terzo denaro o altra utilità; oppure dare o 
promettere denaro o altra utilità nei predetti casi. 

 

 
9.1. Destinatari 
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Inoltre, nelle attività sensibili e nei processi aziendali coinvolti nelle medesime attività, le funzioni aziendali (i Destinatari) 
interessate sono: 

- Consiglieri di Amministrazione; 

- Soggetti apicali; 

- Responsabile Finanziario; 

- Responsabile Amministrativo; 

- Responsabile Commerciale; 

- Responsabile Pedaggi Italia e Esteri; 

- Dipendenti, collaboratori e consulenti esterni. 
 
9.2. Protocolli generali: principi generali di comportamento e di attuazione 

 

I Destinatari del Modello che concorrono, a vario titolo e secondo le proprie specifiche responsabilità, nella gestione dei 
processi sopra riportati devono: 

1) attenersi a quanto disposto dal Codice Etico; 

2) adempiere alle disposizioni di leggi e regolamenti vigenti; 

3) operare nel rispetto dei poteri di rappresentanza e di firma sociale, delle deleghe e procure loro conferite; 

4) rispettare le prescrizioni previste dalle procedure di riferimento; 

5) ottemperare alle istruzioni impartite dai superiori gerarchici; 

6) segnalare all’O.d.V. eventuali azioni poste in essere in violazione del Modello. 
 
Il Codice Etico di Co.L.Se.A.. impone a tutti i Destinatari del presente Modello 231 di non offrire, né ricevere, né fornire, 
direttamente o indirettamente, un vantaggio di qualsivoglia natura, pecuniaria o altro, a un rappresentante dello Stato, a un 
partito politico o a un suo membro, a un dipendente o a un agente di un cliente pubblico o privato,  a un istituto di prestito 
o di una banca, a un soggetto incaricato della predisposizione e dello svolgimento delle gare pubbliche – o in ogni caso delle 
gare svolte nell’interesse della Pubblica Amministrazione -, con il solo scopo di ottenere o di mantenere una transazione 
commerciale o, ancora, di ricevere qualsivoglia facilitazione o favore che implichino la trasgressione di una 
regolamentazione. 
 
Peraltro, lo stesso Codice Etico indica come ogni atto di cortesia commerciale (regalo, omaggio, beneficio o qualsiasi altra 
utilità) sia permesso solo se non sia tale da poter essere interpretato come finalizzato ad acquisire un vantaggio in modo 
improprio o come suscettibile di influenzare il comportamento del beneficiario. 
 
Inoltre, la Società fa espresso ed assoluto divieto di offrire o ricevere regali ovvero altri benefit, a o da fornitori, clienti, 
consulenti, intermediari, funzionari pubblici o incaricati di svolgere un pubblico servizio, con lo scopo di ottenere, mantenere 
o assegnare contratti o accordi in maniera sconveniente ed illegale. 
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Doni e regali devono essere di valore ragionevole e rappresentare unicamente un gesto di attenzione conforme alle leggi e 
agli usi commerciali. 
 
In ogni caso, l’etica è uno dei capisaldi delle regole fondamentale che guidano Co.L.Se.A.: un insieme di regole 
comportamentali da seguire pedissequamente. La comprensione e il rispetto di questi valori costituiscono un punto di 
riferimento fondamentale sia nei rapporti interni che in quelli con i soggetti terzi. Co.L.Se.A., nello svolgimento delle proprie 
attività, opera nel rispetto del proprio Statuto, delle leggi e dei regolamenti vigenti in tutti gli Stati in cui opera. Al contempo, 
la Società richiede ai Destinatari della presente parte speciale del Modello 231 l’ossequio di tale prescrizione e la tenuta di 
comportamenti che non pregiudichino in alcuna misura l’affidabilità morale e professionale della stessa Co.L.Se.A.  
 
9.3. Protocolli specifici: principi procedurali generalmente applicabili 
 
Co.L.Se.A.. è dotata di un Codice Etico, simbolo dei valori e dei diritti a fondamento della sua identità e coesione. 
 

9.3.1. Divieti 

Il presente Modulo di Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico di tutti i Destinatari del Modello 231, tramite apposite 
clausole contrattuali, di porre in essere: 

a) comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate; 

b) qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei confronti della P.A. in relazione a quanto previsto dalle suddette ipotesi 
di reato. 

 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 

- effettuare prestazioni in favore di Consulenti, Partner in generale che non trovino adeguata giustificazione nel 
contesto del rapporto contrattuale costituito con gli stessi o in relazione al tipo di incarico da svolgere ed alle prassi 
vigenti in ambito locale; 

- effettuare elargizioni in denaro o accordare vantaggi di qualsiasi natura (ad esempio la promessa di assunzione) a 
funzionari pubblici italiani o esteri (o a loro familiari); 

- distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi di Co.L.Se.A., vale a dire ogni forma di regalo 
eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia (l’economicità del regalo o omaggio non deve sconfinare le 
prassi consuete), o comunque rivolte ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività. 

Con maggiore precisione, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici ovvero a loro familiari che possa 
influenzarne la discrezionalità o l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio per 
Co.L.Se.A. 

Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l’esiguità del loro valore o per la finalità di promozione del “brand 
Co.L.Se.A”. Le spese di cortesia in occasione di ricorrenze o comunque attinenti alla sfera dell’immagine e della 
comunicazione, ivi comprese le sponsorizzazioni, per importi superiori ad € 250,00 sono sempre autorizzate, per 
iscritto, dal Responsabile Finanziario, che ne vaglia la rispondenza ai caratteri ed ai principi sopra esposti; 

- eseguire prestazioni e riconoscere compensi in favore dei Consulenti e Partner che non trovino adeguata 
giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito con gli stessi; 
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- presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali, comunitari e internazionali, al fine di 
conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

- destinare eventuali somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, contributi o 
finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati. 

 

9.3.2. Doveri 

Al fine di prevenire l’attuazione dei comportamenti sopra descritti: 

- gli incarichi conferiti ai Consulenti, a qualunque titolo questi vengano fatti, debbono essere redatti per iscritto, con 
l’indicazione del compenso pattuito e devono essere proposti o negoziati o verificati o approvati da almeno due 
soggetti appartenenti a Co.L.Se.A. 

- nessun tipo di pagamento può esser effettuato in contanti o in natura al di fuori delle piccole spese correnti della 
Società, inerente alla piccola cassa (vale a dire corrieri, piccola cancelleria o altro e, comunque, per importi non 
superiori a 500,00 €); 

- coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi all’espletamento delle 
suddette attività (pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti ottenuti dallo Stato o da organismi comunitari) 
devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli adempimenti stessi e riferire tempestivamente all’Organo 
di Vigilanza eventuali situazioni di irregolarità; 

- su ogni singola attività sensibile è opportuno prevedere un monitoraggio periodico delle procedure al fine di ottenere 
un aggiornamento tempestivo delle stesse, in virtù delle nuove esigenze normative. 
 

PROTOCOLLO 1 – SELEZIONE DEI FORNITORI 

Procedura di scelta e di 
selezione 

Co.L.Se.A. ha implementato una specifica procedura operativa PO che i Destinatari 
debbono seguire per individuare, valutare, qualificare, selezionare e scegliere i fornitori della 
Società. 

Standard aziendali di 
qualità, sicurezza e 
ambiente 

I fornitori sono sempre scelti sulla base delle migliori condizioni economiche e di servizio 
possibili nel rispetto dei requisiti attesi ed in accordo agli standard aziendali di qualità, 
sicurezza e ambiente. 
 

Analisi preliminare del 
fornitore 

Nella fase delle analisi preliminare del possibile fornitore sono valutati i seguenti elementi: 
1) costo del prodotto; 
2) servizio/prodotto offerto in base alle specifiche di richiesta; 
3) dislocazione territoriale rispetto all’esigenza di fornitura; 
4) possesso di titoli autorizzativi alla professione; 
5) esperienze pregresse con l’Azienda; 
6) affidabilità e qualità del servizio/prodotto fornito. 

 
Nella scelta del fornitore si deve dare conto, per iscritto, del criterio utilizzato sia per 
l’individuazione che per la scelta. 

Scelta del fornitore Ogni fornitore viene scelto all’esito di un processo di selezione che comporta il confronto 
tra almeno tre diverse offerte. 
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La scelta viene effettuata dal responsabile competente per l’area di interesse e validata dal 
Presidente del Consiglio di Amministrazione, per iscritto. 
 
Per quanto riguarda gli acquisti di carburante, la selezione e la scelta sono effettuate su base 
giornaliera dal Consigliere di Amministrazione incaricato di supervisionare il servizio 
carburante, unitamente ad un Responsabile che monitora il procedimento. Una volta 
effettuata la scelta del fornitore, ne viene data comunicazione al Consiglio di 
Amministrazione dando conto delle ragioni che la giustificano. 
 
È altresì previsto un ulteriore controllo su base settimanale, effettuato mediante controllo 
dei listini nonché del registro acquisti al fine di confrontare i prezzi di acquisto del 
carburante. Anche di tali controlli viene data comunicazione al Consiglio di 
Amministrazione.  
  

Fascicolo del Fornitore Per ogni fornitore viene conservato un fascicolo (digitale e/o cartaceo) in cui è archiviato 
ogni elemento raccolto in fase di valutazione, qualifica e stesura contrattuale. Nel fascicolo 
sono raccolti: 

a. i dati anagrafici; 

b. i documenti inerenti accordi, contratti e appalti; 

c. i riferimenti inerenti eventuali certificazioni possedute; 

d. i documenti legati al processo di selezione del fornitore; 

e. una dichiarazione di impegno del fornitore a conformarsi ai principi espressi nel 
Codice Etico e nelle procedure di Co.L.Se.A. 

 
 

PROTOCOLLO  2 – REGALI E INVITI 

Procedura Regali ed 
Inviti 

Co.L.Se.A. adotta una specifica procedura operativa P.O., rivolta a tutti i Destinatari, intesi 
quali tutti i Dipendenti di Co.L.Se.A., tesa ad assicurare il pieno rispetto delle leggi in materia 
di anticorruzione. 

Un regalo o un invito, a o da terze parti: 

- non deve dare beneficio alle famiglie, ma al contrario deve rimanere in ambito 
professionale, salvo eccezionali circostanze; 

- non deve essere offerto (o ricevuto) in cambio di una relazione commerciale o di un 
particolare benefit; 

- non deve essere offerto durante procedure d’appalto; 
- non deve, ove possibile, essere inviato o ricevuto a casa (in caso di regalo), ma al posto 

di lavoro; 
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- deve essere offerto dopo una verifica formale (certificato scritto) di coerenza con la 
politica interna dell’impiegato del destinatario 

Rapporti con i 
dipendenti pubblici 

È fatto divieto assoluto di offrire o ricevere regali o altri benefit, a o da fornitori, clienti, 
politici, dipendenti pubblici, consulenti, intermediari con lo scopo di ottenere, mantenere 
o assegnare contratti o accordi in maniera sconveniente ed illegale.  

Rapporti con la PA Nei rapporti con la PA, è fatto divieto assoluto di offrire doni, denaro e/o inviti a Dirigenti, 
Funzionari Dipendenti della P.A. o ai loro parenti, sia italiani che esteri, eccezion fatta per 
i gadget aziendali (agende, penne ed altri oggetti di modico valore). 

Promozione 
dell’immagine della 
Società 

È possibile offrire o ricevere regali od inviti al solo fine di (i) promuovere l’immagine di 
Co.L.Se.A. e/o per (ii) rafforzare buoni rapporti di lavoro, purché il loro valore sia 
abbastanza limitato da rimanere simbolico e non influisca su un processo decisionale 
commerciale. 

Approvazione scritta 3) Per regali e inviti di valore superiore a 250 € occorre l’approvazione scritta da parte del 
Responsabile Finanziario, da conservarsi in apposito registro; 

4) Per regali e inviti di valore superiore a 500 € occorre l’approvazione scritta da parte del 
Presidente del C.d.A., da conservarsi in apposito registro. 

Divieto Regali in 
contanti 

È sempre fatto divieto di offrire ovvero di accettare regali in contanti. 

Sanzioni Offrire o ricevere regali o altri benefit con lo scopo di ottenere, mantenere o assegnare 
contratti o accordi in maniera sconveniente ed illegale è punito con misure disciplinari, che 
possono arrivare al licenziamento immediato. 

 
 

PROTOCOLLO 3 – GESTIONE DEI RAPPORTI CON L’AUTORITÀ GIUDIZIARIA, ANCHE TRAMITE LEGALI 

ESTERNI 

Responsabile È previsto che sia sempre identificato un Responsabile, coerentemente con l’oggetto 
della materia, dotato dei poteri necessari per rappresentare Co.L.Se.A. ovvero per 
coordinare l’azione di eventuali professionisti esterni. 

Tracciabilità delle 
informazioni ricevute e 
delle persone coinvolte 

Deve essere garantita la tracciabilità delle richieste di informazioni ricevute nel corso del 
contenzioso e delle persone coinvolte. 
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Informazioni all’O.d.V. Il Responsabile identificato deve informare l’O.d.V. dell’inizio del procedimento, delle 
risultanze delle varie fasi dell’attività, della conclusione del procedimento, nonché di 
qualsiasi criticità possa riscontrarsi. 

Conservazione della 
documentazione 

È previsto che la documentazione sia conservata, ad opera del Responsabile Amministrativo 
in un apposito archivio, con modalità tali da impedirne la modifica successiva e al fine di 
permettere la corretta tracciabilità dell’intero processo e di agevolare eventuali controlli 
successivi. 

 
 

PROTOCOLLO 4 – GESTIONE DEI RAPPORTI CON I RAPPRESENTANTI DELLA P.A. IN OCCASIONE DI 

ACCERTAMENTI, ISPEZIONI E VERIFICHE 

Resoconto scritto Dell’incontro con i pubblici ufficiali intervenuti nel corso degli accertamenti, delle ispezioni 
e delle verifiche, deve essere redatto resoconto scritto a cura dei soggetti aziendali che vi 
hanno preso parte. 

Informazioni all’O.d.V. 
e report 

I soggetti responsabili della verifica informino l’O.d.V. tramite report periodici dei 
procedimenti e di qualsiasi criticità emersa durante il suo svolgimento, nonché gli 
comunichino: 

- i dati identificativi degli ispettori (nome ed ente di appartenenza); 
- la data e l’ora di arrivo degli ispettori; 
- la durata dell’ispezione; 
- l’oggetto della stessa; 
- l’esito della stessa; 
- l’eventuale verbale redatto dell’ente ispettivo; 
- l’elenco degli eventuali documenti consegnati; 
- la documentazione sia conservata, ad opera dell’O.d.V., in un apposito archivio, con 

modalità tali da impedire la modifica successiva se non con apposita evidenza, al fine 
di permettere la corretta tracciabilità dell’intero processo e di agevolare eventuali 
controlli successivi. 
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10.  RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O 

UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA ED AUTORICICLAGGIO 

 
Sulla base delle analisi condotte, sono considerati applicabili a Co.L.Se.A. tutti i reati che comportano la responsabilità 
dell’ente, di cui all’art. 25octies del d.lgs. 231/01. 
 

RICETTAZIONE, RICICLAGGIO, IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA, 
AUTORICICLAGGIO (ART. 25 OCTIES) 

Attività Sensibile Reato Condotte illecite 

1. Amministrazione, 
Commerciale, Gestione 
flussi finanziari e conti 
correnti 

 
 
 
 
 

2. Amministrazione 
 

3. Commerciale  
 

4. Selezione controparti, 
negoziazioni e acquisti  

 
5. Sponsorizzazioni  

 
6. Gestione flussi 

finanziari e conti 
correnti 

 

1) Trasferimento 
fraudolento di valori 
(art. 512bis c.p.) 

 
 
 
 
 
 
2) Ricettazione (art. 648 

c.p.)  
 
 
 
3) Riciclaggio (art. 648-

bis c.p.)  
 
 
 
 
 
4) Impiego di denaro, 

beni o utilità di 
provenienza illecita 
(art. 648-ter c.p.)  

 
5) Autoriciclaggio (art. 

648-ter.1 c.p.) 
 

1) Intestare fittiziamente a persone per le quali 
operi la presunzione di interposizione fittizia i 
beni di un soggetto sottoposto o sottoponibile 
a misure di prevenzione patrimoniale.  
Si applica la medesima pena anche nel caso in 
cui l’intestazione fittizia sia operata al fine di 
eludere la normativa antimafia o in materia di 
contrabbando. 

 
2) Acquistare, ricevere od occultare denaro o cose 

provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque 
intromettersi nel farle acquistare, ricevere od 
occultare, al fine di procurare a sé o ad altri un 
profitto. 

 
3) Sostituire o trasferire denaro, beni o altra utilità 

provenienti da delitto non colposo o compiere 
in relazione ad essi altre operazioni, in modo da 
ostacolare l'identificazione della loro 
provenienza delittuosa. 

 
4) Impiegare in attività economiche o finanziarie 

denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto. 
 
5) Impiegare, sostituire, trasferire, in attività 

economiche, finanziarie, imprenditoriali o 
speculative, il denaro, i beni o le altre utilità 
provenienti da un delitto colposo che si è 
commesso o che si è concorso a commettere, 
in modo da ostacolare concretamente 
l'identificazione della loro provenienza 
delittuosa. 
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10.1. Destinatari 
 
Inoltre, nelle attività sensibili e nei processi aziendali coinvolti nelle medesime attività, le funzioni aziendali (i Destinatari) 
interessate sono: 

- Consiglieri di Amministrazione; 

- Responsabile Finanziario; 

- Responsabile Amministrativo; 

- Responsabile Risorse Umane; 

- Comitato Garanzie; 

- Comitato Crediti; 

- Responsabile Commerciale; 

- Responsabile Pedaggi Italia e Esteri; 

- Responsabile Servizio Carburante; 

- Responsabile Servizio Gomme; 

- Responsabile Sviluppo Software. 

 
10.2. Protocolli generali: principi generali di comportamento e di attuazione 

 
Co.L.Se.A. vieta nella maniera più assoluta di acquistare, sostituire o trasferire denaro, beni o altre utilità nella consapevolezza 
della provenienza delittuosa degli stessi; ovvero di compiere, in relazione ad essi, altre operazioni, in modo da ostacolare 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 
È vietato impiegare in attività economiche o finanziarie, denaro, beni o altre utilità nella consapevolezza della provenienza 
delittuosa degli stessi. 
Allo stesso modo, Co.L.Se.A. richiede che prima di poter procedere con il trasferimento di denaro, beni od altra utilità 
vengano svolti gli opportuni controlli volti a verificare che l’operazione economica non sia posta in essere al fine di sottrarre 
gli stessi ad una misura di prevenzione patrimoniale, o per eludere la normativa vigente in materia di contrabbando ed 
antimafia. 
La Società, inoltre, si impegna a chiedere a tutti i dipendenti e collaboratori la verifica, in via preventiva, delle informazioni 
disponibili (incluse quelle finanziarie) su controparti, partner commerciali e fornitori, al fine di accertare la loro affidabilità e 
la legalità della loro attività, prima di instaurare rapporti commerciali o finanziari. 
 
In particolare, si dovrà tenere conto di eventuali indicatori di anomalia relativi a: 

- profilo soggettivo della controparte (ad es. esistenza di precedenti penali, reputazione opinabile, ammissioni o 
dichiarazioni da parte della controparte in ordine al proprio coinvolgimento in attività criminose); comportamento 
della controparte (ad es. comportamenti ambigui, mancanza di dati occorrenti per la realizzazione delle transazioni 
o reticenza a fornirli); 

- dislocazione territoriale della controparte (ad es. transazioni effettuate in Paesi off shore); 

- profilo economico-patrimoniale dell’operazione (ad es. operazioni non usuali per tipologia, frequenza, tempistica, 
importo, dislocazione geografica); 
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- caratteristiche e finalità dell’operazione (ad es. uso di prestanomi, modifiche delle condizioni contrattuali standard, 
finalità dell’operazione); 

 
Tutto il personale di Co.L.Se.A. e tutte le sue funzioni aziendali devono sempre ottemperare all’applicazione delle leggi 
antiriciclaggio eventualmente applicabili. 
 
10.3. Protocolli specifici: principi procedurali generalmente applicabili 

PROTOCOLLO 1 – SELEZIONE DEI FORNITORI 

Procedura di scelta e di 
selezione 

Co.L.Se.A. ha implementato una specifica procedura operativa PO che i Destinatari 
debbono seguire per individuare, valutare, qualificare, selezionare e scegliere i fornitori della 
Società. 

Standard aziendali di 
qualità, sicurezza e 
ambiente 

I fornitori sono sempre scelti sulla base delle migliori condizioni economiche e di servizio 
possibili nel rispetto dei requisiti attesi ed in accordo agli standard aziendali di qualità, 
sicurezza e ambiente. 

 

Analisi preliminare del 
fornitore 

Nella fase delle analisi preliminare del possibile fornitore sono valutati i seguenti elementi: 

1) costo del prodotto; 

2) servizio/prodotto offerto in base alle specifiche di richiesta; 

3) dislocazione territoriale rispetto all’esigenza di fornitura; 

4) possesso di titoli autorizzativi alla professione; 

5) esperienze pregresse con l’Azienda; 
6) affidabilità e qualità del servizio/prodotto fornito. 

 

Nella scelta del fornitore si deve dare conto, per iscritto, del criterio utilizzato sia per 
l’individuazione che per la scelta. 

Scelta del fornitore Ogni fornitore viene scelto all’esito di un processo di selezione che comporta il confronto 
tra almeno tre diverse offerte. 

 

La scelta viene effettuata dal responsabile competente per l’area di interesse e validata dal 
Presidente del Consiglio di Amministrazione, per iscritto. 

 

Per quanto riguarda gli acquisti di carburante, la selezione e la scelta sono effettuate su base 
giornaliera dal Consigliere di Amministrazione incaricato di supervisionare il servizio 
carburante, unitamente ad un Responsabile che monitora il procedimento. Una volta 
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effettuata la scelta del fornitore, ne viene data comunicazione al Consiglio di 
Amministrazione dando conto delle ragioni che la giustificano. 

 

È altresì previsto un ulteriore controllo su base settimanale, effettuato mediante controllo 
dei listini nonché del registro acquisti al fine di confrontare i prezzi di acquisto del 
carburante. Anche di tali controlli viene data comunicazione al Consiglio di 
Amministrazione.  

  

Fascicolo del Fornitore Per ogni fornitore viene conservato un fascicolo (digitale e/o cartaceo) in cui è archiviato 
ogni elemento raccolto in fase di valutazione, qualifica e stesura contrattuale. Nel fascicolo 
sono raccolti: 

1) i dati anagrafici; 

2) i documenti inerenti accordi, contratti e appalti; 

3) i riferimenti inerenti eventuali certificazioni possedute; 

4)i documenti legati al processo di selezione del fornitore; 

5) una dichiarazione di impegno del fornitore a conformarsi ai principi espressi nel 
Codice Etico e nelle procedure di Co.L.Se.A. 

 
 

PROTOCOLLO 2 – GESTIONE DELLA CONTABILITÀ 

Contabilità La contabilità viene registrata e gestita quotidianamente mediante software Open Manager 
della Società DYLOG, nel quale vengono inserite le partite dei fornitori, le entrate e le 
uscite della Società.  La Società si avvale altresì del programma GASERVICE per il 
monitoraggio degli insoluti. 

Inoltre, la Società ha istituito un apposito scadenziario in formato Excel nel quale vengono 
registrate le fatture aperte e la data di scadenza, oltre che – al momento del saldo – la data 
della disposizione. Lo scadenziario è aggiornato, monitorato e conservato dal Responsabile 
Amministrativo, che dunque effettua un ulteriore controllo sulle fatture passive registrate e si 
occupa di ottenere l’autorizzazione, da parte dell’amministratore competente, al 
pagamento delle stesse. 

L’aggiornamento del gestionale relativo alla contabilità avviene previo controllo dei sistemi 
home banking della Società, effettuato da soggetto diverso da quello che provvede alla 
registrazione sul programma gestionale, in modo tale da garantire un controllo incrociato 
sia per gli accrediti che per gli addebiti. 

Questo quotidiano aggiornamento del gestionale e dello scadenziario mira a garantire il 
controllo quotidiano dello stato contabile della Società e a fornire la base per 
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l’approvazione dei pagamenti da eseguirsi, che viene richiesta dal Responsabile Amministrativo, 
per iscritto, all’Amministratore responsabile di area. 

Sempre mediante controllo incrociato vengono predisposte, mensilmente, le 
riconciliazioni bancarie e di cassa. Esse sono, peraltro, sempre a disposizione dei sindaci o 
degli amministratori per eventuali ulteriori verifiche. 

Conservazione Il Responsabile Amministrativo conserva, in copia digitale, tutte le ricevute delle fatture emesse 
e ricevute, dei pagamenti eseguiti, dei Modelli F23 e F24 liquidati da Co.L.Se.A., dei bonifici 
bancari eseguiti ed incassati, nonché ogni altra quietanza che possa giustificare le entrate e 
le uscite della Azienda. 

Conti correnti Co.L.Se.A. ha acceso diversi conti correnti. 

Il Responsabile Amministrativo o un suo delegato monitora, quotidianamente, tutte le 
operazioni effettuate, le entrate e le uscite, registrate nei conti correnti: siffatto controllo 
viene eseguito accedendo agli home banking di ogni conto corrente di Co.L.Se.A. 
Quotidianamente sono monitorate le esigenze di liquidità della Società, predisponendo i 
trasferimenti necessari per la gestione ordinaria della Società. 

Inoltre, ogni operazione di pagamento mediante qualsiasi conto corrente intestato alla 
Società deve essere preventivamente autorizzata, per iscritto, dal Presidente del C.d.A. 

Il controllo in parola è propedeutico anche all’aggiornamento del programma gestionale 
contabile, effettuato giornalmente da un addetto contabile diverso da quello che ha 
provveduto al pagamento, in modo da garantire un controllo incrociato. 

Fascicolo del Fornitore Per ogni fornitore viene conservato un fascicolo (digitale e/o cartaceo) in cui sono 
archiviati tutti gli elementi raccolti in fase di valutazione, qualifica e stesura contrattuale. 

In particolare, devono essere raccolti: 

- i dati anagrafici; 
- i documenti inerenti accordi, contratti e appalti; 
- i riferimenti inerenti eventuali certificazioni possedute; 
- i documenti legati al processo di selezione del fornitore; 
- una dichiarazione di impegno del fornitore a conformarsi ai principi espressi nel 

Codice Etico di Co.L.Se.A. e nelle procedure aziendali richiamate nel Modello di 
Organizzazione e Gestione. 
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11. DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI 

 

11.1 Reati applicabili 

 
Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti delitti informatici: 

DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI (ART. 24BIS) 

Attività Sensibile Reato Condotte illecite 

1. Gestione dei sistemi 
informatici aziendali  

 

2. Gestione dei sistemi di 
fatturazione ai clienti  

 
3. Gestione dei sistemi di 

gestione del credito di 
clienti  

 
4. Intercettazione ed 

impedimento di 
comunicazioni 
informatiche  

 
5. Cancellazione o 

alterazione di informazioni 
a valenza probatoria 
presenti sui propri sistemi  

 
6. Falsificazione dei 

documenti informatici 
contenenti gli importi 
dovuti da/a PA 

 
7. Detenzione ed utilizzo di 

password per l’accesso alle 
caselle e-mail dei 
dipendenti  

 
8. Danneggiamento di 

informazioni, dati e 

1) Accesso abusivo ad un 
sistema informatico di 
dati (art. 615-ter c.p.) 

 

2) Intercettazione, 
impedimento o 
interruzione illecita di 
comunicazioni 
informatiche o 
telematiche (art. 617-
quater c.p.) 

 

 

 

3) Installazione di 
apparecchiature atte ad 
intercettare, impedire od 
interrompere 
comunicazioni 
informatiche o 
telematiche (art. 617-
quinquies c.p.) 

 
4) Danneggiamento di 

informazioni, dati e 
programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o altro 
ente pubblico o 

1) Introdursi abusivamente in un sistema 
informatico o telematico protetto da 
misure di sicurezza o mantenervisi 
contro la volontà di chi ha il diritto di 
escluderlo. 

 
2) Intercettare comunicazioni relative ad 

un sistema informatico o telematico o 
intercorrenti tra più sistemi o impedirle 
o interromperle, fraudolentemente, o 
rivelare mediante qualsiasi mezzo di 
informazione al pubblico il contenuto 
delle anzidette comunicazioni. 

 
3) Installare, fuori dei casi consentiti dalla 

legge, apparecchiature atte ad 
intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni relative ad un sistema 
informatico o telematico ovvero 
intercorrenti tra più sistemi. 

 
4) Distruggere, deteriorare, cancellare, 

alterare o sopprimere informazioni, dati 
o programmi informatici altrui. 

 
5) Commettere un fatto diretto a 

distruggere, deteriorare, cancellare, 
alterare o sopprimere informazioni, dati 
o programmi informatici utilizzati dallo 
Stato o da altro ente pubblico o ad essi 
pertinenti o, comunque, di pubblica 
utilità. 
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programmi aziendali altrui 
tramite la diffusione di 
virus o programmi 
malevoli commessa 
tramite l’utilizzo della posta 
elettronica o della rete 

comunque di pubblica 
utilità (art. 635-bis c.p.)  

5) Danneggiamento di 
informazioni, dati e 
programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da 
un altro ente pubblico o 
comunque di pubblica 
utilità (art. 635-ter c.p.) 
 

6) Danneggiamento di 
sistemi informatici o 
telematici (art. 635-
quater c.p.) 

 
 

 

7) Danneggiamento di 
sistemi informatici o 
telematici di pubblica 
utilità (art. 635-
quinquies c.p.)  

 
 
 
 
 

 

 

8) Detenzione e diffusione 
abusiva di codici di 
accesso a sistemi 
informatici o telematici 
(art. 615-quater c.p.)  

 

 

 

6) Distruggere, danneggiare, rendere in 
tutto o in parte inservibili sistemi 
informatici o telematici altrui o 
ostacolarne gravemente il 
funzionamento mediante distruzione, 
deterioramento, cancellazione, 
alterazione o soppressione di 
informazioni, dati o programmi 
informatici altrui, o attraverso 
l'introduzione o la trasmissione di dati, 
informazioni o programmi. 

 
7) Distruggere, danneggiare, rendere in 

tutto o in parte inservibili sistemi 
informatici o telematici di pubblica 
utilità o ostacolarne gravemente il 
funzionamento mediante distruzione, 
deterioramento, cancellazione, 
alterazione o soppressione di 
informazioni, dati o programmi 
informatici altrui, o attraverso 
l'introduzione o la trasmissione di dati, 
informazioni o programmi. 

 
8) Procurarsi, riprodurre, diffondere, 

comunicare o consegnare codici, parole 
chiavi o altri mezzi idonei all'accesso ad 
un sistema informatico o telematico 
protetto da misure di sicurezza o 
comunque fornire indicazioni o 
istruzioni idonee a tale scopo, in 
maniera abusiva, al fine di procurare a sè 
o altri un profitto o di arrecare ad altri un 
danno. 

 
9) Procurarsi, produrre, riprodurre, 

importare, diffondere, comunicare, 
consegnare o comunque mettere a 
disposizioni di altre apparecchiature, 
dispositivi o programmi informatici, 
allo scopo di danneggiare illecitamente 
un sistema informatico o telematico, le 
informazioni, i dati o i programmi in 
esso contenuti o ad esso pertinenti 
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9) Diffusione di 
apparecchiature, 
dispositivi o programmi 
informatici diretti a 
danneggiare o 
interrompere un sistema 
informatico o telematico 
(art. 615-quinquies c.p.) 

 

 

 

10) Falsità relative a 
documenti informatici 
(art. 419-bis c.p.)  

ovvero di favorire l'interruzione, totale o 
parziale, o l'alterazione del suo 
funzionamento. 

 
10) Commettere falsità riguardanti un 

documento informatico pubblico 
avente efficacia probatoria. 

11.2 Destinatari 

 
Sono Destinatari della presente Parte Speciale del Modello della Società e si impegnano al rispetto del contenuto dello stesso: 
 coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo nella Società o in 

una sua unità organizzativa autonoma; 
 i dipendenti della Società; 
 i consulenti e tutti coloro i quali, pur non appartenendo al personale della Società, operano su mandato o per conto 

della stessa. 
 

11.3 Protocolli generali: principi generali di comportamento e di attuazione 

 
Nell’ambito di tutte le operazioni che concernono le attività sensibili individuate sopra, i protocolli di prevenzione attuano i 
seguenti principi: 

 è fatto divieto ai collaboratori della Società di accedere abusivamente (intendendosi qui per modalità abusiva quella 
caratterizzata dall’assenza di autorizzazione all’accesso ad un sistema protetto) ad alcun sistema informatico o 
telematico della Società o di terze parti anche con finalità che possano direttamente o indirettamente produrre un 
vantaggio o un interesse per la Società (ad es. reperendo informazioni e dati); 

 è fatto divieto ai collaboratori della Società di ricevere, detenere o diffondere abusivamente (la detenzione abusiva o 
la diffusione si caratterizzano dall’assenza di legittimazione alla detenzione o alla diffusione dei codici) e in qualsiasi 
forma, codici di accesso per accedere a sistemi informativi o telematici della Società o di terze parti, anche qualora 
tale comportamento possa direttamente o indirettamente produrre un vantaggio o un interesse per la Società (ad es. 
utilizzando tali codici per accedere a sistemi altrui e compiere operazioni illecite); 
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 l’eventuale produzione di un documento informatico deve essere eseguita fruendo dei servizi di operatori qualificati 
e certificati, attraverso chiavi di crittografia legittimamente possedute, verificando che il contenuto del documento è 
corretto e veritiero e rendendo all’operatore dichiarazioni o attestazioni vere; 

 è fatto divieto a tutti i collaboratori della Società di procurarsi, diffondere apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici, attraverso strumenti aziendali, personali o di terze parti, diretti a danneggiare o interrompere un sistema 
informatico o telematico anche con finalità che possano direttamente o indirettamente produrre un vantaggio o un 
interesse per la Società; 

 sono assolutamente vietate le pratiche di intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche, e di semplice installazione di strumenti che possano conseguire tali scopi, anche con 
finalità che possano direttamente o indirettamente produrre un vantaggio o un interesse per la Società; 

 è fatto divieto a tutti i collaboratori della Società di eseguire azioni od operazioni che possano causare il 
danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici di terze parti, in particolare se utilizzati dallo Stato o 
da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità; 

 è fatto divieto a tutti i collaboratori della Società di utilizzare i sistemi informatici aziendali per finalità non connesse 
alla mansione svolta o comunque contrarie al Codice Etico. 

 
Inoltre, Co.L.Se.A. si impegna a: 

 definire e comunicare a tutti i dipendenti e collaboratori le modalità di comportamento che debbono essere assunte 
per un corretto e lecito utilizzo dei software e delle banche dati in uso;  

 controllare periodicamente la regolarità delle licenze dei prodotti in uso e procedendo, ove necessario, ai rinnovi;  

 fornire ai Destinatari un’adeguata informazione relativamente al corretto utilizzo degli user-id e delle password per 
accedere ai principali sistemi informatici;  

 limitare, attraverso abilitazioni di accesso differenti, l’utilizzo dei sistemi informatici e l’accesso agli stessi, da parte dei 
Destinatari, esclusivamente per le finalità connesse agli impieghi da questi ultimi svolti;  

 effettuare, nel rispetto della normativa sulla privacy, controlli sulla rete informatica aziendale al fine di individuare 
comportamenti anomali;  

 predisporre e mantenere adeguate difese a protezione dei sistemi informatici aziendali.  

 

11.4 Protocolli specifici: principi procedurali generalmente applicabili 

 

PROTOCOLLO 1 – GESTIONE DELLA SICUREZZA INFORMATICA E DEI DATI SENSIBILI 

Conservazione dei 
documenti cartacei 

La Società garantisce la conservazione dei documenti cartacei contenenti informazioni 
riservate mediante conservazione in appositi armadi e/o schedari dotati di serratura, 
garantendo che vi possano avere accesso solamente i soggetti autorizzati. 
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Le cartelle cliniche dei dipendenti devono essere conservate separatamente rispetto agli 
altri dati trattati per finalità che non richiedono il loro utilizzo. 

Tali documenti, in caso di necessità, devono essere prelevati dai soggetti autorizzati, e da 
questi utilizzati evitando che soggetti non autorizzati ne possano prendere visione. Gli 
stessi documenti non devono essere lasciati al di fuori del luogo di conservazione se non 
per il tempo strettamente necessario. 

La Società individua i soggetti autorizzati all’accesso ai documenti con atto formale. Le 
chiavi degli armadi e degli schedari non possono essere utilizzate o affidate a soggetti non 
autorizzati.  

Accessi al sistema 
informatico 

La Società garantisce la separazione organizzativa nella gestione degli accessi di sistema tra 
chi definisce e chi crea il profilo utente e chi ne definisce i livelli di accesso. 

L’accesso alle informazioni, al sistema informatico, alla rete, ai sistemi operativi e alle 
applicazioni viene sottoposto a controllo da parte della Società attraverso: 

9. l’autenticazione individuale degli utenti tramite codice identificativo dell’utente e 
password o altro sistema di autenticazione sicura; 

10. le autorizzazioni specifiche dei diversi utenti o categorie di utenti; 
11. la rivisitazione periodica dei diritti d’accesso degli utenti; 
12. la chiusura di sessioni inattive dopo un limitato periodo di tempo. 

La Società definisce ruoli e responsabilità degli utenti interni ed esterni all’Azienda o 
operatori di sistema ai fini della sicurezza del sistema, e i connessi obblighi nell’utilizzo del 
sistema informatico e delle risorse informatiche e telematiche. 

Sicurezza fisica e 
ambientale 

La Società dispone l’adozione di controlli a fine di prevenire: 

13. accessi non autorizzati, danni e interferenze ai locali e ai beni in essi contenuti; 
14. danni e interferenze alle apparecchiature che garantiscono la connettività e le 

comunicazioni. 

Sicurezza del sistema 
informatico 

La Società adotta le opportune misure per garantire la sicurezza del sistema informatico o 
telematico, tra cui, a titolo di esempio: 

15. la protezione da software pericolosi mediante antivirus; 
16. il backup delle informazioni; 
17. le regole per la corretta gestione e custodia dei dispositivi di memorizzazione. 
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ALLEGATO A 

Reati presupposto della responsabilità amministrativa degli enti previsti dal Decreto. 

I reati presupposto previsti dal Decreto sono i seguenti: 

 indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione europea 
o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente 
pubblico e frode nelle pubbliche forniture (art. 24 Decreto) e, segnatamente: 

 malversazione a danno dello Stato (art. 316bis c.p.)  

 indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316ter c.p.)  

 turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) 

 turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353bis c.p.) 

 frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.)  

 truffa commessa a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o dell’Unione europea (art. 640, co. 2, n. 
1, c.p.) 

 truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640bis c.p.)  

 frode informatica (art. 640ter c.p.) commessa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell’Unione 
europea  

 frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2, L. n. 898/1986)  

 delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24bis Decreto) e, segnatamente: 

 falsità in un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria (art. 491bis c.p.) 

 accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615ter c.p.) 

 detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615quater c.p.) 

 diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere 
un sistema informatico o telematico (art. 615quinquies c.p.) 

 intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 
617quater) 

 installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617quinquies c.p.) 

 danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635bis c.p.) 

 danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635ter c.p.) 

 danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635quater c.p.) 

 danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635quinquies c.p.) 

 frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640quinquies 
c.p.) 

 violazione delle norme in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, co. 11, D.L. n. 
105/2019) 

 delitti di criminalità organizzata (art. 24ter Decreto) e, segnatamente: 

 associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

 associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416bis c.p.) 
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 scambio elettorale politico-mafioso (art. 416ter c.p.) 

 sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.) 

 delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416bis c.p. ovvero al fine di agevolare 
l’attività delle associazioni previste dal medesimo articolo 

 associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, D.P.R. n. 
309/1990) 

 delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 
luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di più armi comuni da sparo, escluse quelle previste dall’articolo 2, terzo comma, della 
legge 18 aprile 1975, n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a), n. 5, c.p.p.) 

 peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso d’ufficio (art. 
25 Decreto) e, segnatamente: 

 peculato (art. 314, co. 1, c.p.), ove il fatto offenda gli interessi finanziari dell’Unione europea  

 peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.), ove il fatto offenda gli interessi finanziari 
dell’Unione europea  

 concussione (art. 317 c.p.) 

 corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 

 corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.),  

 corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio aggravato ai sensi dell’art. 319bis c.p. quando dal fatto 
l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità 

 corruzione in atti giudiziari (art. 319ter c.p.) 

 induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319quater c.p.) 

 corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

 pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 

 istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

 peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 
corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee 
parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di 
Stati esteri (art. 322bis c.p.) 

 abuso d’ufficio (art. 323 c.p.), ove il fatto offenda gli interessi finanziari dell’Unione europea 

 traffico di influenze illecite (art. 346bis c.p.) 

 falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento 
(art. 25bis Decreto) e, segnatamente: 

 falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 
453 c.p.) 

 alterazione di monete (art. 454 c.p.) 

 spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 

 spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 

 falsificazione dei valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di 
valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 
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 contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo 
(art. 460 c.p.) 

 fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di 
bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 

 uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 

 contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 
c.p.) 

 introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

 delitti contro l’industria e il commercio (art. 25bis.1 Decreto) e, segnatamente: 

 turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

 illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513bis c.p.) 

 frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

 frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

 vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 

 vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

 fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517ter c.p.)  

 contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 
517quater c.p.) 

 reati societari (art. 25ter Decreto) e, segnatamente: 

 false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

 false comunicazioni sociali di lieve entità (art. 2621bis c.c.) 

 false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

 [falso in prospetto (art. 2623 c.c.)]7 

 [falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 c.c.)]8 

 impedito controllo (art. 2625, co. 2, c.c.) 

 indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

 illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

 illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

 operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

 omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629bis c.c.) 

 formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

 indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

 corruzione tra privati (art. 2635, co. 3, c.c.) 

 istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635bis, co. 1, c.c.) 

 illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

 
7 L’art. 2623 c.c. è stato abrogato dall’art. 34, co. 2, della L. n. 262/2005, che ha contestualmente introdotto l’art. 173bis (falso in prospetto) nel Testo Unico 
Finanza di cui al D. Lgs. n. 58/1998; data l’incertezza del quadro normativo, il reato viene indicato in via prudenziale quale presupposto della responsabilità 
amministrativa degli enti.  
8 L’art. 2624 c.c. è stato abrogato dall’art. 37, co. 34, D. Lgs. n. 39/2010, che ha contestualmente introdotto, all’art. 27, il reato di “falsità nelle relazioni o 
nelle comunicazioni dei responsabili della revisione legale”; data l’incertezza del quadro normativo, il reato viene indicato in via prudenziale quale 
presupposto della responsabilità amministrativa degli enti.  
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 aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

 ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, co. 1 e 2, c.c.) 

 false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D. Lgs. n. 19/2023) 

 delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25quater Decreto): l’articolo in 
parola non prevede un elenco chiuso e tassativo dei reati presupposto, rinviando per la loro individuazione al 
codice penale, alle leggi speciali in materia e alla Convenzione di New York del 1999. Di seguito si indicano le 
fattispecie ivi previste: 

 associazioni sovversive (art. 270 c.p.) 

 associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico (art. 
270bis c.p.) 

 assistenza agli associati (art. 270ter c.p.) 

 arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270quater c.p.) 

 organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270quater.1 c.p.) 

 addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270quinquies c.p.) 

 finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270quinquies.1 c.p.) 

 sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270quinquies.2 c.p.) 

 condotte con finalità di terrorismo (art. 270sexies c.p.) 

 attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 

 atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280bis c.p.) 

 atti di terrorismo nucleare (art. 280ter c.p.) 

 sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289bis c.p.) 

 sequestro di persona a scopo di coazione (art. 289ter c.p.) 

 istigazione a commettere alcuno dei delitti contro la personalità dello Stato (art. 302 c.p.) 

 cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.) 

 cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.) 

 banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.) 

 assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.) 

 reati di terrorismo previsti dalle leggi speciali 

 reati, diversi da quelli indicati nel Codice penale e nelle leggi speciali, posti in essere in violazione dell’art. 2 
della Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 

 pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25quater.1 Decreto) e, segnatamente: 

 pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583bis c.p.) 

 delitti contro la personalità individuale (art. 25quinquies Decreto) e, segnatamente:  

 riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 

 prostituzione minorile (art. 600bis c.p.), anche se relativo al materiale pornografico di cui all’art. 
600quater.1 c.p. 

 pornografia minorile (art. 600ter, co. 1-4, c.p.), anche se relativo al materiale pornografico di cui all’art. 
600quater.1 c.p. 

 detenzione di materiale pornografico (art. 600quater c.p.), anche se relativo al materiale pornografico di 
cui all’art. 600quater.1 c.p. 

 iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600quinquies c.p.) 
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 tratta di persone (art. 601 c.p.) 

 acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 

 intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603bis c.p.) 

 adescamento di minorenni (art. 609undecies c.p.) 

 abusi di mercato (art. 25sexies Decreto) e, segnatamente: 

 abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D. Lgs. n. 58/1998) 

 manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998) 

 omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro (art. 25septies Decreto) e, segnatamente: 

 omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

 lesioni personali colpose (art. 590, co. 3, c.p.) 

 ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio (art. 25octies Decreto) e, segnatamente: 

 Trasferimento fraudolento di valori (art. 512bis c.p.) 
 ricettazione (art. 648 c.p.) 
 riciclaggio (art. 648bis c.p.) 
 impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648ter c.p.) 
 autoriciclaggio (art. 648ter.1 c.p.) 

 delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25octies.1 Decreto) e, segnatamente: 

 indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493ter c.p.) 

 detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati 
riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493quater c.p.) 

 frode informatica (art. 640ter c.p.), aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore 
monetario o di valuta virtuale 

 ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che comunque offende il patrimonio 
previsto dal codice penale, quando ha ad oggetto strumenti di pagamento diversi dai contanti, salvo che 
il fatto integri altro illecito amministrativo più grave 

 delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25nonies Decreto), in particolare, i reati in materia di 
protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio e, segnatamente, quelli previsti da: 

 art. 171, co. 1, lett. abis) e co. 3, L. n. 633/1941 

 art. 171bis L. n. 633/1941 

 art. 171ter L. n. 633/1941 

 art. 171septies L. n. 633/1941 

 art. 171octies L. n. 633/1941 

 induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 
25decies Decreto) e, segnatamente: 

 induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377bis 
c.p.) 

 reati ambientali (art. 25undecies Decreto) e, segnatamente: 

 inquinamento ambientale (art. 452bis c.p.) 

 disastro ambientale (art. 452quater c.p.) 
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 delitti colposi contro l’ambiente (art. 452quinquies c.p.) 

 traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452sexies c.p.) 

 circostanze aggravanti (art. 452octies c.p.) 

 uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche 
protette (art. 727bis c.p.) 

 distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733bis c.p.) 

 scarico illecito di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose e/o superante i valori limite 
stabiliti dalla legge e/o dalle autorità competenti (art. 137, co. 2, 3 e 5, D. Lgs. n.152/2006) 

 violazione del divieto di scarico sul suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee (art. 137, co. 11, D. Lgs. 
n.152/2006) 

 scarico illecito nelle acque del mare da parte di navi od aeromobili di sostanze o materiali per i quali è 
imposto il divieto assoluto di sversamento (art. 137, co. 13, D. Lgs. n.152/2006) 

 gestione non autorizzata di rifiuti (art. 256, co. 1, lett. a) e b), D. Lgs. n. 152/2006) 

 realizzazione e gestione non autorizzata di discarica (art. 256, co. 3, primo e secondo periodo, D. Lgs. n. 
152/2006) 

 inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni e/o carenza dei requisiti e delle 
condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni in relazione alla gestione di una discarica o alle altre 
attività concernenti i rifiuti (art. 256, co. 4, D. Lgs. n. 152/2006) 

 attività non consentite di miscelazione di rifiuti pericolosi (art. 256, co. 5, D. Lgs. n. 152/2006) 

 deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi (art. 256, co. 6, primo periodo, D. Lgs. n. 152/2006) 

 omessa bonifica di siti inquinati e mancata comunicazione dell’evento inquinante (art. 257, co. 1 e 2, D. 
Lgs. n. 152/2006) 

 violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (art. 258, co. 
4, secondo periodo, D. Lgs. n. 152/2006) 

 traffico illecito di rifiuti (art. 259, co. 1, D. Lgs. n. 152/2006) 

 attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260, co. 1 e 2, D. Lgs. n. 152/2006)9 

 indicazione di false informazioni nell’ambito del sistema di tracciabilità dei rifiuti (art. 260bis, co. 6, D. Lgs. 
n. 152/2006) 

 trasporto di rifiuti privo di documentazione SISTRI o uso di un certificato di analisi rifiuti contenente 
false indicazioni (art. 260bis, co. 7, secondo e terzo periodo, D. Lgs. n. 152/2006) 

 trasporto di rifiuti accompagnato da documentazione SISTRI alterata (art. 260bis, co. 8, D. Lgs. n. 
152/2006) 

 violazione dei valori limite di emissione stabiliti (art. 279, co. 5, D. Lgs. n. 152/2006) 

 reati relativi al commercio internazionale delle specie animali e vegetali protette e alla violazione di norme 
per la commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono costituire 
pericolo per la salute e l’incolumità pubblica (art. 1, co. 1 e 2, art. 2, co. 1 e 2, art. 3bis, co. 1, art. 6, co. 4, L. 
n. 150/1992) 

 violazione delle disposizioni in materia di cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive (art. 3, 
co. 6, L. n. 549/1993) 

 
9 L’art. 260 D. Lgs. n. 152/2006 è stato abrogato dal D. Lgs. n. 21/2018, che ha contestualmente inserito l’art. 452quaterdecies c.p., avente il medesimo 
contenuto e che qui si riporta in via prudenziale quale presupposto della responsabilità amministrativa.  
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 inquinamento doloso provocato da navi (art. 8, co. 1 e 2, D. Lgs. n. 202/2007) 

 inquinamento colposo provocato da navi (art. 9, co. 1 e 2, D. Lgs. n. 202/2007) 

 impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25duodecies Decreto) e, segnatamente: 

 disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, co. 3, 3bis, 3ter e 5, D. Lgs. n. 286/1998) 

 impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, co. 12bis, D. Lgs. n. 286/1998) 

 razzismo e xenofobia (art. 25terdecies Decreto) e, segnatamente: 

 propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (art. 3, co. 
3bis, L. n. 654/1975)10 

 frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati 
a mezzo di apparecchi vietati (art. 25quaterdecies Decreto) e, segnatamente: 

 frode in competizioni sportive (art. 1 L. n. 401/1989) 

 esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4 L. n. 401/1989) 

 reati tributari (art. 25quinquiesdecies Decreto) e, segnatamente: 

 dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2, co. 1 
e 2bis, D. Lgs. n. 74/2000) 

 dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D. Lgs. n. 74/2000) 

 dichiarazione infedele (art. 4 D. Lgs. n. 74/2000) nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine 
di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di euro 

 omessa dichiarazione (art. 5 D. Lgs. n. 74/2000) nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine 
di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore a dieci milioni di euro 

 emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8, co. 1 e 2bis, D. Lgs. n. 74/2000) 

 occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. Lgs. n. 74/2000) 

 indebita compensazione (art. 10quater D. Lgs. n. 74/2000) nell’ambito di sistemi fraudolenti 
transfrontalieri e al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo complessivo non inferiore 
a dieci milioni di euro 

 sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. Lgs. n. 74/2000) 

 contrabbando (art. 25sexiesdecies Decreto)11 e, segnatamente:  

 contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (art. 282 DPR 
n. 43/1973) 

 contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 DPR n. 43/1973) 

 contrabbando nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 43/1973) 

 contrabbando nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 43/1973) 

 contrabbando nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 43/1973) 

 contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 DPR n. 43/1973) 

 contrabbando nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 43/1973) 

 contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 43/1973) 

 
10 L’art. 3 L. n. 654/1975 è stato abrogato dal D. Lgs. n. 21/2018, che ha contestualmente inserito l’art. 604bis c.p., avente il medesimo contenuto e che 
qui si riporta in via prudenziale quale presupposto della responsabilità amministrativa. 
11 Ai sensi dell’art. 1, co. 1, D. Lgs. n. 8/2016 sono depenalizzate tutte le violazioni per le quali è prevista la sola pena della multa o dell’ammenda. Ai sensi 
del successivo comma 4, tuttavia, gli illeciti in materia di contrabbando assumono rilievo penale quando l’ammontare dei diritti di confine dovuti è 
superiore a € 10.000,00. 
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 contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 DPR n. 43/1973) 

 contrabbando nell’importazione od esportazione temporanea (art. 291 DPR n. 43/1973) 

 contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291bis DPR n. 43/1973) 

 circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291ter DPR n. 43/1973) 

 associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291quater DPR n. 
43/1973) 

 altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 43/1973) 

 circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 43/1973) 

 delitti contro il patrimonio culturale (art. 25 septiesdecies Decreto) e, segnatamente: 

 furto di beni culturali (art. 518 bis c.p.) 

 appropriazione indebita di beni culturali (art. 518 ter c.p.) 

 ricettazione di beni culturali (art. 518 quater c.p.) 

 falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518 octies c.p.) 

 violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518 novies c.p.) 

 importazione illecita di beni culturali (art. 518 decies c.p.) 

 uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518 undecies c.p.) 

 distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o 
paesaggistici (art. 518 duodecies c.p.) 

 contraffazione di opere d’arte (art. 518 quaterdecies c.p.) 

 riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 25 
octiesdecies Decreto) e, segnatamente: 

 riciclaggio di beni culturali (art. 518 sexies c.p.) 

 devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518 terdecies c.p.) 

 reati transnazionali (L. n. 146/2006)12 e, segnatamente: 

 induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377bis c.p.) 

 favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 

 associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

 associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416bis c.p.) 

 associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291quater DPR n. 
43/1973) 

 associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 DPR n. 309/1990) 

 disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, co. 3, 3bis, 3ter e 5, D. Lgs. n. 286/1998) 

  

 
12 La L. n. 146/2006 ha esteso il regime della responsabilità amministrativa degli enti ai reati indicati, ove commessi a livello transnazionale.  
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ALLEGATO B 

 

 

1. INTRODUZIONE 

 

Ai sensi di quanto disposto dall’art. 6 comma a) del Decreto, Co.L.Se.A. attraverso un processo di mappatura dei rischi, di 
valutazione delle attività, dei controlli esistenti e del contesto in cui opera (Control e Risk Self Assessment), ha identificato le aree 
a rischio nell’ambito delle quali possono essere commessi potenzialmente i reati tra quelli previsti dal decreto legislativo n. 
231/2001. 

Le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto 231 così identificate, sono suddivise per tipologia di reato ed 
elencate nella presente Parte Speciale. 

La Parte Speciale del Modello di organizzazione, gestione e controllo ex d.lgs. 231/2001 definisce i principi generali che 
devono guidare la Società nell’individuazione delle regole di organizzazione, gestione e controllo delle attività e nella 
definizione dei protocolli di prevenzione.  

2. PRINCIPI PER LA REDAZIONE DEI PROTOCOLLI E DELLE PROCEDURE DI PREVENZIONE 

La Parte Speciale del Modello ha lo scopo di definire i criteri per la definizione delle regole di organizzazione, gestione e 
controllo che devono guidare la Società e tutti i Destinatari del Modello 231 nello svolgimento delle attività nell’ambito delle 
quali possono essere commessi i Reati Presupposto. 

Allo scopo di prevenire o di diminuire (nella massima misura possibile) il rischio di commissione dei reati previsti dal d.lgs. 
231/2001, Co.L.Se.A., oltre ad aver formulato principi generali di comportamento, ha definito specifici protocolli di prevenzione 
per ciascuna delle attività a rischio identificate nell’ambito dei reati presupposto applicabili all’Ente. 

Con riferimento a ciascuna delle aree a rischio in parola sono, inoltre, individuate le modalità operative che devono essere 
osservate dai Destinatari del Modello 231 per garantire un costante flusso informativo verso l’Organismo di Vigilanza, 
affinché quest’ultimo possa efficacemente ed efficientemente svolgere la propria attività di controllo. 

Ed ancora, si evidenzia che Co.L.Se.A., recependo quanto previsto dal Decreto Legislativo n. 24/2023, abbia implementato 
le proprie procedure di whistleblowing, al fine di garantire una maggiore effettività nella prevenzione della commissione di fatti 
illeciti e per migliorare il rispetto della riservatezza dei soggetti segnalanti. 

In tal senso, si sottolinea una crescente attenzione da parte di Co.L.Se.A. all’eliminazione di ogni possibile rischio in nuce, al 
fine anche di garantire la massima trasparenza ed operatività in tema di prevenzione degli illeciti. 

La Società individua principi per la redazione dei protocolli e delle procedure a cui i Destinatari del Modello si dovranno 
attenere nello svolgimento delle attività sensibili. 

Tali principi possono essere così sintetizzati:  
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a) tracciabilità: deve essere ricostruibile la formazione degli atti e le fonti informative/documentali utilizzati a supporto 
dell’attività svolta, a garanzia della trasparenza delle scelte effettuate. 

Ogni operazione deve essere documentata in tutte le fasi, cosicché che sia in ogni momento consentita l’attività di 
verifica e di controllo. L’attività di verifica e controllo deve, a sua volta, essere documentata attraverso la redazione di 
verbali;  

b) separazione di compiti e funzioni: non deve esservi identità di soggetti tra chi autorizza l’operazione, chi la effettua 
e ne dà rendiconto e chi la controlla;  

c) attribuzione delle responsabilità: sono formalizzati i livelli di dipendenza gerarchica e sono descritte le mansioni 
di ciascun dipendente di Co.L.Se.A.;  

Inoltre, sono formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo all’interno dell’Azienda;  

d) poteri di firma e poteri autorizzativi: i poteri di firma e i poteri autorizzativi interni devono essere assegnati sulla 
base di regole formalizzate, in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali e con una chiara indicazione, 
ove richiesti e necessari, dei limiti di spesa; 

e) archiviazione/tenuta dei documenti: i documenti riguardanti l’attività devono essere archiviati e conservati, a 
cura del Responsabile della funzione interessata o del soggetto da questi delegato, con modalità tali da non consentire 
l’accesso a terzi che non siano espressamente autorizzati. I documenti approvati ufficialmente dagli organi sociali e 
dai soggetti autorizzati a rappresentare la Società verso i terzi non possono essere modificati, se non nei casi 
eventualmente indicati dalle procedure e comunque in modo che risulti sempre traccia dell’avvenuta modifica; 

f) riservatezza: l’accesso ai documenti già archiviati, di cui al punto precedente, è consentito al Responsabile della 
funzione e al soggetto da questi delegato. È altresì consentito ai componenti dell’Organismo di Vigilanza. 

È individuato un responsabile (Key Officer) che garantisca il rispetto e l’applicazione delle regole di condotta e dei controlli 
definiti nel documento, ne curi l’aggiornamento e informi l’Organismo di Vigilanza di fatti o circostanze significative 
riscontrate nell’esercizio delle attività sensibili di sua pertinenza, in conformità con quanto previsto nella Parte Generale. 

 

2.1. Principi generali di comportamento 

Tutti i Destinatari del presente Modello di organizzazione e di gestione 231 adottano regole di condotta conformi alla legge, 
alle disposizioni presenti nel M.o.G. di Co.L.Se.A.  ai principi contenuti nel Codice Etico al fine di prevenire il verificarsi dei 
reati previsti dal Decreto. 

I principi di comportamento individuati nel Codice Etico, che deve intendersi interamente richiamato, costituiscono 
presupposto e parte integrante dei protocolli di controllo riportati nei Protocolli della presente Parte Speciale. 

Le disposizioni contenute nel Codice Etico si applicano a tutti i soggetti apicali, ai membri del collegio sindacale, ai dirigenti, 
ai responsabili, alle risorse umane (ivi inclusi i lavoratori dipendenti, somministrati, distaccati, parasubordinata e i soggetti che 
a qualsiasi titolo fanno parte dell’Organico), ai fornitori, ai consulenti, ai collaboratori occasionali a prescindere dalla categoria 
professionale e dalla forma contrattuale, nonchè a chiunque intrattenga rapporti economico-commerciali con Co.L.Se.A. 

I Destinatari sono obbligati al rispetto delle disposizioni contenute nel Codice Etico e nel Modello di Organizzazione e 
Controllo adottato da Co.L.Se.A, per quanto a loro applicabili, e in caso di loro violazione sono sottoposti alle sanzioni 
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previste all’interno dei citati documenti, dello Statuto dei Lavoratori, del CCNL competente o da altri Documenti interni 
dell’Ente. 

Tanto premesso, Co.L.Se.A. intende uniformare il proprio operato ai seguenti principi: 

- OSSERVANZA DELLE LEGGI, CORRETTEZZA, ONESTÀ: Co.LSe.A si impegna a perseguire il rispetto 
della norme, dei regolamenti e delle norme di autodisciplina in vigore nello Stato italiano, nell’Unione Europea e 
in ogni altro Paese in cui si trovi ad operare. 
In tal senso, richiede che i propri Dirigenti, i Responsabili, i dipendenti, i fornitori, i collaboratori – e, in generale, 
chiunque intrattenga rapporti con l’Ente a qualsiasi titolo – si impegnino al medesimo rispetto ed osservanza della 
normativa ad oggi vigente.  
Pertanto, l’Ente si impegna a collaborare unicamente con Soggetti che non siano incorsi in condanne penali in 
relazione ai reati-presupposto di cui al D.Lgs. 231/2001. 
Inoltre, in nessun caso Co.L.Se.A. autorizza o giustifica comportamenti contra legem adottati con l’erronea 
convinzione di agire nell’interesse dell’Ente. 

- RISERVATEZZA E TUTELA DEI DATI PERSONALI: Co.L.Se.A. si impegna l rispetto delle informazioni 
riservate e dei dati personali con i quali dovesse venire a contatto nell’esercizio della propria attività.  Tuttavia, l’Ente 
si riserva la facoltà di fornire alle Autorità Pubbliche le informazioni previste da leggi e regolamenti.  
Nello specifico, Co.L.Se.A. si impegna a trattare solo i dati strettamente necessari per l’esercizio della propria attività, 
assicurandone la salvaguardia, l’integrità e l’accessibilità, nonché la possibilità di opposizione. Sul punto, si precisa 
che l’Ente è dotato di apposite procedure e strumenti per il raggiungimento di un ottimale livello di sicurezza nella 
gestione dei dati. 
 

- DIFFUSIONE E FORMAZIONE: Co.L.Se.A. si impegna a pubblicare sul proprio sito internet il Modello 

di Organizzazione e Controllo nonché il Codice Etico, per garantirne la conoscenza o comunque la conoscibilità. 

L’Ente si preoccupa di garantire la massima diffusione del Codice Etico all’interno della propria organizzazione, 

anche riservandosi la possibilità di prevedere la presa visione e l’accettazione dello stesso nei contratti. 

Altresì l’Ente si impegna a fornire la necessaria formazione ai Destinatari del presente Codice Etico, al fine di 

assicurarsi la sicura conoscibilità tanto del Documento in esame quanto del Modello di Organizzazione e 

Controllo. 

In ogni caso, Co.L.Se.A. si impegna a valutare che i Codici Etici degli Enti con i quali entrerà in contatto per 

rapporti di collaborazione rispecchino i propri valori e principi. 

- RISPETTO DELLA PERSONA: il Consorzio riconosce l’importanza delle Persone che, a qualsiasi titolo, 
collaborano con lo stesso. Le Risorse umane vengono considerate come elemento chiave per la crescita e lo 
sviluppo dell’Ente, dando rilevanza al rapporto di lealtà e fiducia reciproco. 
Stante quanto sopra, Co.L.Se.A. non consente alcuna forma di lavoro irregolare, né accetta alcun tipo di 
sfruttamento. Viene quindi considerato di primaria importanza il rispetto della salute e della sicurezza sul lavoro. 
Il Consorzio provvede a fornire un’adeguata formazione al proprio personale, al fine di garantirne la possibilità di 
operare al meglio e nel rispetto delle norme e regolamenti vigenti. 
Altresì Co.L.Se.A. assicura il rispetto delle Persone, anche assicurandosi che al proprio interno venga rispettata la 
parità di genere e non si operi alcun tipo di discriminazione (a titolo esemplificativo ma non esaustivo, basate sullo 
stato di salute, sulla religione, sull’età, sull’etnia di appartenenze etc.). 
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Qualsiasi comportamento che violi la dignità delle Persone verrà perseguito a norma di legge; altresì Co.L.Se.A 
non tollererà richieste o minacce volte ad indurre le Persone a compiere azioni contro la legge o il codice. 

- TUTELA AMBIENTALE: Co.L.Se.A. considera l’ambiente come bene primario da tutelare. Conscia 
dell’importanza rivestita dall’ambiente, Co.L.Se.A. si impegna alla tutela dello stesso mediante la riduzione, per 
quanto possibile, delle proprie emissioni, nonché mediante il rispetto delle normative vigenti in materia – che, come 
noto, implicano uno sforzo costante di adattamento -. 

Ed ancora, nello specifico, l’agire di Co.L.Se.A. nei seguenti ambiti è basato sul rispetto delle seguenti disposizioni: 

- PRINCIPI FONDAMENTALI NELLA RELAZIONE CON SOGGETTI PRIVATI: 

I rapporti tra il Consorzio ed i soggetti privati sono basati sulla fiducia, sul perseguimento dell’eccellenza e dell’ascolto delle 
aspettative e delle richieste di Clienti e Fornitori. L’Ente si propone di mantenere un dialogo costante con i soggetti terzi, al 
fine di adeguarsi sempre più alle aspettative. 

In ogni caso, viene considerato di primaria importanza il rispetto della trasparenza e della correttezza nei rapporti stretti a 
qualsiasi titolo con i soggetti privati. 

PRINCIPI FONDAMENTALI NEI RAPPORTI CON I DIPENDENTI 

Ai sensi dell’art. 2014 c.c., il presente Codice Etico ed il Modello di Organizzazione e Controllo dell’Ente devono essere 
considerati parte essenziale delle obbligazioni contrattuali dei dipendenti. 

Qualora un dipendente violi ripetutamente e/o in maniera grave le disposizioni contenute nei due suindicati documenti 
potrà essere sottoposto ad azioni disciplinari, fermo restando il rispetto di quanto previsto dalla Statuto dei Lavoratori e dal 
CCNL di riferimento. 

- PRINCIPI FONDAMENTALI NELLA RELAZIONE CON LA P.A.: 

I rapporti con la Pubblica Amministrazione o con Enti che svolgono attività di pubblica utilità/interesse sono improntati al 
rispetto delle norme e dei regolamenti vigenti in Italia, nell’Unione Europea, nonché nei diversi Paesi in cui operi il 
Consorzio. 

Co.L.Se.A. si impegna a collaborare appieno con la P.A., anche mediante la possibilità di fornire le informazioni 
legittimamente richieste, nonché con l’impegno a non opporsi ad alcuna attività ispettiva. 

I Destinatari del presente Codice Etico  si impegnano a fornire informazioni veritiere e tempestive alle domande poste dalla 
P.A. Il Consorzio vieta espressamente ai Destinatari di ostacolare o ritardare, in qualsiasi maniera, l’operato della Pubblica 
Amministrazione. 

- MODUS AGENDI NEL CASO DI CONFLITTO DI INTERESSE TRA IL LEGALE 
RAPPRESENTATE E L’ENTE: 

I Destinatari del presente atto si impegnano ad attuare le misure necessarie volte ad evitare la creazione di potenziali conflitti 
di interesse. 
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In tal senso quindi non possono essere tollerati comportamenti volti ad ottenere un proprio tornaconto – non 
necessariamente di natura economica – a danno del Consorzio e della sua reputazione, nonché a danno dei soggetti che 
collaborano a qualsiasi titolo con quest’ultimo.  

Qualora dovessero crearsi conflitti di interessi – anche in via solo potenziale -, il Soggetto interessato è tenuto a darne pronta 
comunicazione alla Direzione e all’Organismo di Vigilanza, al fine di permettere a questi l’adozione dei più opportuni 
provvedimenti. 

Nel caso in cui il legale rappresentante pro tempore del Consorzio dovesse trovarsi indagato per il medesimo reato di cui 
risulta indagato/imputato per il medesimo reato per cui risulta indagato/imputato il Consorzio, lo stesso non potrà 
procedere alla nomina dell’avvocato di fiducia dell’Ente né, tantomeno, a prendere decisioni su qualsivoglia scelta 
processuale. 

Tale disposizione viene prevista in quanto il legale rappresentante si troverebbe in un chiaro stato di incompatibilità; altresì 
è necessario garantire al Consorzio la massima libertà di scelta processuale ed evitare il rischio, anche solo potenziale, di 
minare il diritto alla difesa dell’ente. 

Nei suindicati casi, sarà il Consiglio di Amministrazione del Consorzio, esclusa la presenza del legale rappresentante, a 
provvedere alla nomina dell’avvocato di fiducia, nonché a prendere decisioni in ambito processuale, di concerto con il legale, 
quest’ultimo da individuarsi, in via principale, nel professionista che ha da tempo un comprovato rapporto di collaborazione 
con l’Ente. 

2.2. Protocolli generali di prevenzione 
Nell’ambito di tutte le operazioni che concernono le attività sensibili individuate, valgono i seguenti principi generali di 
controllo: 

a) la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società rispondono ai principi e alle prescrizioni contenute nelle 
disposizioni di legge, nello Statuto e nel Codice Etico di Co.L.Se.A.; 

b) sono formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo all’interno della Società;  

c) sono formalizzati i livelli di dipendenza gerarchica;  

d) sono legittimati a trattare con la Pubblica Amministrazione solo soggetti che siano stati previamente identificati a tale 
scopo;  

e) le fasi di formazione e i livelli autorizzativi degli atti della Società sono sempre documentati e ricostruibili;  

f) l’assegnazione e l’esercizio dei poteri nell’ambito di un processo decisionale è congruente con le posizioni di 
responsabilità e con la rilevanza e/o la criticità delle sottostanti operazioni economiche;  

g) non vi è identità soggettiva fra coloro che assumono o attuano le decisioni, coloro che devono dare evidenza 
contabile e coloro che sono tenuti a svolgere sulle stesse i controlli previsti dalla legge e dalle procedure contemplate 
dal sistema di controllo interno;  

h) per tutte le operazioni a rischio che concernono le attività sensibili è individuato un responsabile interno per 
l’attuazione dell’operazione (Key Officer), che corrisponde, salvo diversa indicazione, al responsabile della funzione 
competente per la gestione dell’operazione a rischio considerata. Il Key Officer:  

- può chiedere informazioni e chiarimenti a tutte le funzioni, alle unità operative o ai singoli soggetti che si 
occupano o si sono occupati dell’operazione a rischio; 
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- informa tempestivamente l’O.d.V. di ogni criticità o conflitto di interessi; 

- è tenuto a trasmettere periodicamente all’O.d.V. idonei reports, così come definiti nella Procedura “Flussi 
informativi verso l’O.d.V.” alla quale si fa rinvio, atti ad informare l’OdV in merito ai principali profili di rischio 
ed i relativi presidi di controllo; 

- può interpellare l’O.d.V. in tutti i casi di inefficacia, inadeguatezza difficoltà di attuazione dei protocolli di 
prevenzione o delle procedure operative di attuazione degli stessi o al fine di ottenere chiarimenti in merito 
agli obiettivi e alle modalità di prevenzione previste dal presente Modello. 

i) l’accesso ai dati di Co.L.Se.A. avviene in conformità al Regolamento UE 2016/679 (G.D.P.R.) e al d.lgs. n. 196/2003 
(Codice della Privacy); 

j) i documenti riguardanti la formazione delle decisioni e l’attuazione delle stesse sono archiviati e conservati a cura della 
funzione competente. 

L’accesso ai documenti già archiviati è consentito solo alle persone autorizzate, nonché all’Organismo di Vigilanza;  

k) la scelta di eventuali consulenti esterni è motivata ed avviene sulla base di requisiti di professionalità, indipendenza e 
competenza; 

l) i sistemi di remunerazione premianti ai dipendenti e collaboratori rispondono ad obiettivi realistici e coerenti con le 
mansioni e le attività svolte e con le responsabilità affidate; 

m) i flussi finanziari della Società, sia in entrata che in uscita, sono costantemente monitorati e sempre tracciabili;  

n) tutte le forme di liberalità finalizzate a promuovere beni o l’immagine della Società devono essere autorizzate, 
giustificate e documentate; 

o) l’Organismo di Vigilanza verifica che i regolamenti ed informative che disciplinano le attività a rischio e che 
costituiscono parte integrante del presente Modello, diano piena attuazione ai principi e alle prescrizioni contenuti 
nella presente Parte Speciale, e che le stesse siano costantemente aggiornate, anche su proposta dell’Organismo, al 
fine di garantire il raggiungimento delle finalità del presente Modello.  
 

2.3. Principi specifici di comportamento 

 

I protocolli specifici di prevenzione sono stati definiti per ciascuna attività a rischio identificata e sono stati raggruppati in 
categorie di reati, cioè:  

j) Parte Speciale 1 – Reati Ambientali; 

k) Parte Speciale 2 – Sicurezza e salute; 

l) Parte Speciale 3 – Reati contro la Pubblica Amministrazione; 

m) Parte Speciale 4 – Reati contro l’industria e il commercio; 

n) Parte Speciale 5 – Reati Societari; 

o) Parte Speciale 6 – Reati Tributari; 

p) Parte Speciale 6 – Impiego di cittadini di Paesi Terzi il cui Soggiorno è irregolare; 

q) Parte Speciale 7 – Reati Informatici e Trattamento Illecito dei Dati; 
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r) Parte Speciale 8 - Ricettazione, Riciclaggio e Impiego di Denaro, Beni o Utilità di Provenienza Illecita, compreso il 
Reato di Autoriciclaggio 

 

Per quanto concerne le altre ipotesi di reato previste dal Decreto, ossia, rispettivamente: 

- reati associativi, i delitti di criminalità organizzata13, delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 24ter e art. 
25quater), 

- falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento14 (art. 25bis), 

- delitti contro la personalità individuale (art. 25quinquies), 

- pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25quater.1), 

- delitti in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25novies), 

- induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità giudiziaria (art. 25decies), 

- razzismo e xenofobia (art. 25terdecies), 

- reati di contrabbando (art. 25sexiesdecies), 

- delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 25octies.1), 

- reati contro il patrimonio culturale (art. 25 septiesdecies), 

- riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 25 duodevicies), 

si ritiene che il rischio di concretizzazione di tali ipotesi di reato possa essere diminuito (sino a renderlo trascurabile) aderendo 
alle regole di comportamento previste nel presente Modello 231 e alle disposizioni contenute nel Codice Etico adottato da 
Co.L.Se.A. 

Inoltre, si ritiene che le seguenti ipotesi di reato non possano essere commesse: 

- abusi di mercato (art. 25sexies), giacché Co.L.Se.A. non è ente quotato nei mercati che fanno ricorso al pubblico ovvero 
ai mercati regolamentati né è controllata da tali società; 

- frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 
25quaterdecies), poiché i comportamenti integranti i relativi reati non rientrano tra le attività d’impresa svolte da 
Co.L.Se.A.; 

- frodi filiera degli olii (Legge n. 9/2013): poiché l’attività integrante i relativi reati non rientra tra le attività d’impresa svolte 
da Co.L.Se.A. 

 
 

 
13 La Società adotta la policy di Gruppo “Politiche di conformità commerciale”, che prevede una serie di limitazioni, controlli, verifiche, ai fini della 

commercializzazione in Paesi a rischio.  

14 E, segnatamente i soli delitti di: falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.); 
alterazione di monete (art. 454 c.p.); spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); spendita di monete falsificate 
ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di 
bollo falsificati (art. 459 c.p.); contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 
fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); uso di 
valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.), 
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ALLEGATO 1 

 

CDA

Guarneri Massimiliano - Brescia Calcedonio

Rinaldi Diego -Consonni Luciano

Ruggeri Thomas - Orlandi Roberto - Wrobel Adam

Amministratore 
Delegato

e Datore di Lavoro

Guarneri Massimiliano

Ufficio AFC

Responsabile

Melillo Barbara

Ufficio Produzione

Responsabile 

Paolini Sergio

Ufficio Commerciale e 
Marketing

Responsabile 

Paolini Sergio

Ufficio IT

Responsabile 
Guarneri Massimiliano

RSPP

Biasini Christian

RLS

Melillo Barbara

Medico Competente

Sonia Di Carlo

Comitato 
Crediti e Garanzie

Brescia Calcedonio

Relazioni con le 
associazioni

Consonni Luciano

Supervisore 
distributore Pogliano 

M.se

Brescia Calcedonio

Supervisore distributore 
Osio Sopra

Rinaldi Diego

Collegio Sindacale

Cattaneo Giovanni Alberto

Scirocco Mauro - Romano Michele 

Società di Certificazione 
Bilancio

Crowe Bompani

OdV

Andreoni Vittorio

Rumiati Carlo

Melillo Barbara


